
Frau Bundeskanzlerin, was nun? E
adesso, signora cancelliera? Nel
celebre romanzo di Hans
Fallada «E adesso,
pover’uomo?», il protagonista
sfugge alle miserie del primo
dopoguerra tedesco.
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La doppia
sconfitta
di Angela
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● Il premier manda un
messaggio ai mercati:
l’Italia non si servirà dello
scudo● L’accordo rinforza
il governo e allontana
il voto anticipato. Per ora
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Monti esulta: avanti fino al 2013
PAOLOGUERRIERI

Eppur si muove. Da Bruxelles arriva
un’intesa sui meccanismi per ridurre
la forbice tra i titoli tedeschi e quelli
degli altri Paesi. Lo ha annunciato alle
quattro del mattino di ieri il presidente
del Consiglio Ue Van Rompuy parlan-
do di «un vertice difficile ma fruttuo-
so». È una vittoria di Italia e Spagna
che avevano chiesto all’Europa mag-
giore disponibilità verso i «Paesi virtuo-
si». Angela Merkel, che fonti tedesche
davano per «irritatissima» con Rajoy e
Monti, alla fine ha fatto buon viso a cat-
tivo gioco: «È una buona base su cui
lavorare». Vola piazza Affari: mai così
bene dal 2010. APAG.2-3

Ci sono immagini che vanno oltre la
cronaca e l’emozione. Silvia Balotelli
che stringe suo figlio Mario davanti a
venti milioni di persone è una di queste
immagini. È la fotografia di un Paese
cambiato. L’emblema di una faticosa
ma profonda integrazione. APAG.6

Mario, la mamma
e un Paese diverso

Rischio crisi
a Berlino

Parole violente
a destra

Una trattativa
durata 19 ore

Il diritto
di fare festa

Uncamion
persfidare
l’Aids
Pulcinellipag. 18

Non sono tempi leggeri, ma i palloni
possono volare via, costruire una real-
tà diversa e permettere a un popolo di
abitare un posto migliore. Alla Nazio-
nale succede spesso, e questa volta c’è
il volto e il sorriso facile di Cesare
Prandelli. «Un uomo normale», com-
plimento che lui stesso adora. E lui,
uomo normale, ieri ha spento subito
le voci e i misteri che lo davano in par-
tenza dopo la finale con la Spagna .
Nessun addio, nessun mistero: Pran-
delli, l’uomo normale, resta alla guida
della Nazionale.  
 BUCCIANTINI APAG.6

Miracolo Prandelli, un’altra Italia è possibile

U:

● L’ESITODELSUMMITEUROPEOVAGIU-
DICATO POSITIVAMENTE E RAPPRE-

SENTAINDUBBIAMENTEUNPASSO AVANTI,
ma lungo un sentiero che è ancora lun-
go e irto di ostacoli per arrivare a una
soluzione della crisi del debito euro-
peo. Può essere questa una rapida foto-
grafia del complesso e difficile negozia-
to conclusosi ieri a Bruxelles e salutato
da una prima reazione positiva dei mer-
cati. Si è guadagnato così tempo prezio-
so, che ora va utilizzato al meglio. Le
condizioni generali dell’Unione econo-
mica e monetaria europea (Uem) ri-
mangono in effetti assai gravi.

Le aree di intervento al centro del
negoziato erano soprattutto tre, con
un ordine implicito di priorità: il disse-
sto di molte banche in Europa; l’ecces-
so di debiti sovrani; la fase di recessio-
ne-ristagno dell’economia europea. In
ognuna di esse si tratta di conciliare
l’indicazione di obiettivi ultimi, da per-
seguire nel lungo periodo con misure
efficaci da varare al più presto, per go-
vernare l’emergenza aggravatasi in
queste ultime settimane.
 SEGUE APAG. 15

Ora non si perda
altro tempo

Lochiamavano
il «Libanese»
DeCataldopag. 19

L’ Europa si rimette in piedi
● La Germania dice sì allo scudo anti-spread proposto
da Monti ● Approvato un patto per la crescita da 120
miliardi di euro ● Determinante il sostegno di Hollande
a Italia e Spagna ● Obama plaude: passo importante
● Scende lo spread e volano le Borse: Milano + 6,6%

Vale la pena fare un piccolo
esercizio di lettura sui titoli
dedicati dal Giornale e da Libero
alla vittoria dell’Italia sulla
Germania, e agli insulti in essi
contenuti verso la cancelliera
tedesca Angela Merkel. Italia -
Germania è stata una bella
partita di calcio.
 SEGUE APAG.4

ILCOMMENTO

MICHELECILIBERTO

Staino

Labellezza
batteanche
lamafia

Mario Draghi, presidente della Bce, e Mario Monti ieri a Bruxelles

In economia come nel calcio
l’Italia sa agire risolutamente
solo nell’emergenza.
Abbiamo battuto i tedeschi
ma il nostro punto debole
resta il rigore. Come in
economia.

MarioMonti
13 luglio 1982

 DIGIOVANNI APAG.2

La lunga lista
dei Supermario
 ANDRIOLO A PAG.3

«Un fatto positivo per l’Eurozona e una
duplice soddisfazione per l’Italia che
ne ha stimolato il processo». Così Mon-
ti commenta l’intesa notturna di Bru-
xelles, la stessa che molti siti tedeschi
giudicano una sconfitta per la Germa-
nia, «la seconda dopo i goal di Balotel-
li». E a proposito di calcio il premier
annuncia che andrà alla finale di Kiev.
Con tanti saluti al boicottaggio sul caso
Tymoshenko. APAG.4-5

Desir: «Il nostro
asse con Roma»

Il nostro
maestro tedesco
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T
utto in una notte: fino all'
alba. Tanto è durata la
trattativa sul meccani-
smo anti spread che l'équi-
pe italiana ha portato a ca-
sa. Il percorso non è stato

affatto facile. In alcuni momenti si è
sfiorata la rottura, con interventi per
nulla diplomatici. Una maratona di cir-
ca 19 ore filate, con cui comunque si è
salvato l'euro.

Mario Monti comincia a tessere la
sua tela dalla mattina alle 9, con telefo-
nate e incontri bilaterali. Il piano si fon-
da su una realtà solidissima: nessuno
vorrà rinunciare al patto sulla crescita.
Francois Hollande per tener fede alle
sue promesse elettorali, Angela Merkel
per conquistare il voto di Spd e Verdi
sul Fiscal compact, programmato pro-
prio per ieri sera. Alla cancelliera serve
una maggioranza qualificata dei due
terzi del Parlamento: non basta l'ok del-
la Cdu. Il premier italiano farà leva pro-
prio su questa congiuntura per sfonda-
re le resistenze dei Paesi rigoristi. Sta-
volta ha dietro di sé tutto l'arco del cen-
trosinistra europeo (i socialisti francesi
e quelli tedeschi) che per ragioni diver-
se fanno da motore propulsore. E assie-
me a loro ritrova anche un altro allea-
to: lo spagnolo Mariano Rajoy.

La prima parte del vertice è ufficial-
mente dedicata al Growth pact: ma que-
sta non è che l'ufficialità. Contempora-
neamente si dipanano febbrili trattati-
ve sulla stabilità finanziaria e sull'uso
del fondo salva-Stati. Mentre Monti
parla di bilancio europeo nella riunio-
ne a 27, si tiene l'Eurogruppo con Vitto-
rio Grilli, e con una speciale supervisio-
ne di Mario Draghi, preoccupatissimo
per la tenuta del sistema bancario. Pa-
re che proprio dal numero uno di Fran-
coforte sia arrivata la spinta più forte a
cercare soluzioni tecniche accettabili
per “raffreddare” la speculazione e con-
siderare il consolidamento dei bilanci
bancari. Grilli cerca di imporre ai part-
ner europei un meccanismo automati-
co di intervento del fondo nell’acquisto
dei titoli sovrani nel caso in cui gli
spread superino una data soglia. Ma la
proposta si impantana nei veti irremo-
vibili di Germania, Olanda e Finlandia.
La quale tira fuori dal cilindro una solu-
zione alternativa: utilizzare covered
bond europei garantiti da asset mobilia-
ri e immobiliari di ciascun Paese. La de-
legazione italiana non ci mette molto a
capire che si tratta di una trappola.
«Forse li ha mandati avanti la Germa-
nia», ipotizza qualcuno. Quella non è
una soluzione accettabile, e i primi a
saperlo sono proprio i finlandesi.

Si arriva alle 22,30, quando sul cam-
po di Varsavia gli azzurri hanno già eli-
minato la Germania, quando Angela
Merkel si è già complimentata per il ri-
sultato con Monti («Lei avrebbe voluto
andare a Kiev per la finale, ma non con
me», dirà il giorno dopo il premier ita-
liano con una battuta) dopo aver fatto
capolino più volte nella sala Tv allestita
accanto alla sala del vertice. Insomma,
tra Italia e Germania si è già consuma-
to un matchepocale, ma a quell'ora l'ul-
tima partita è ancora giocare.

Herman Van Rompuy decide di con-
vocare una riunione ristretta a 17. Moti-
vo: l'Italia ha posto una riserva sulla fir-

ma del patto per la crescita. La condi-
zione per sbloccare il risultato è che il
vertice non finisca con una vuota lista
di intenzioni, ma con impegni politici
precisi per la stabilità finanziaria dell'
eurozona. Madrid si dichiara subito
con Roma. Serve un confronto ristret-
to.

Van Rompuy convoca la stampa, an-
nunciando trattative a oltranza, ma ta-
cendo la posizione dei due Paesi perife-
rici. Ai giornalisti il presidente del Con-
siglio europeo spiega che si continua a
trattare. Quanto basta per provocare la
reazione di Roma, che esce allo scoper-
to annunciando la sua “riserva” appog-
giata dalla Spagna. Hollande a questo
punto si preoccupa che tutto, anche il
testo già concordato sulla crescita, pos-
sa finire in un gigantesco flop, con effet-
ti inimmaginabili sui mercati. A quel
punto fa la mossa del cavallo. Convoca i
giornalisti e dichiara l'appoggio della
Francia a Italia e Spagna. Gli equilibri
sono cambiati. Fonti vicine al vertice
parlano di grande tensione tra Monti e
Merkel, di toni appassionati del pre-
mier italiano. «Non si può firmare un
patto sulla crescita senza tenere sotto
controllo le tensioni finanziarie», spie-
gherà più tardi. I Paesi nordici fanno
muro, pretendendo il controllo della
trojka sui Paesi che dovessero usufrui-
re degli aiuti. Ma la prima a cedere è
proprio Merkel. «Nelle linee guida dei
due fondi salva-Stati non è prevista la
parola trojka», ammette la cancelliera.
Che riconosce anche la forte tensione
dei mercati. L'ombrello di Berlino non
c'è più: cadono anche Amsterdam e
Rejkiavik. Alla fine la rottura è sventa-
ta, anche per il rapporto di stima reci-
proca che comunque intercorre tra
Monti e Merkel. Sono le 4,30 di ieri
mattina, i 27 paesi dell'Unione possono
tornare al tavolo allargato. Ma solo
qualche ora più tardi, dopo un buon
sonno.

Quando in mattinata i leader europei
varcano la soglia del palazzo Justus Lip-
sius per la riunione conclusiva del verti-
ce di Bruxelles, le decisioni sono già tut-
te scritte nero su bianco. La partita è fini-
ta, con l'Italia in vantaggio. Tanto che
nella conferenza stampa conclusiva Ma-
rio Monti può permettersi di dichiarare
con soddisfazione: «In questi due giorni
l'Ue ha fatto importanti passi avanti in
un modo e con una visione che corri-
spondono molto a quelli che l'Italia so-
stiene». Quasi un understatement, vista la
battaglia feroce che il premier ha ingag-
giato nella notte per ottenere un impe-
gno concreto su interventi in favore del-

la stabilità finanziaria dell'area euro,
dalla gestione delle crisi bancarie alle
tensioni sui titoli sovrani, cioè lo scudo
anti-spread che in ogni modo si era ten-
tato di sabotare. Il bilancio finale è in
attivo per Monti: ci sono i risultati con-
creti e tangibili che la sua maggioranza
si aspettava. Anche se a fine vertice tutti
cercano di dissimulare il risultato.

«Ha vinto tutta l'Europa», dicono all'
unisono David Cameron e Francois Hol-
lande. Ma è indubbio che nel gioco di
squadra tra Italia, Spagna (che ottiene il
salva-banche) e Francia, a fare da pivot
è stato proprio Monti. Quanto ad Ange-
la Merkel, indicata dagli osservatori co-
me l'unica vera perdente, prima lascia
filtrare alla stampa che nulla è cambiato
rispetto al giorno prima, che il meccani-
smo anti-spread prevede l'intervento
della trojka. Salvo poi fare un passo in-
dietro, (dopo le nette precisazioni italia-
ne), rammentando comunque che la
procedura approvata rientra nelle linee
guida dei fondi Efsf (che diventerà
Esm), il cosiddetto salva-Stati.

Vero, tutto vero. A confermarlo an-
che Mario Draghi. «L'utilizzo dell'Esm e
dell'Efsf avviene secondo le linee guida

di questi meccanismi», spiega il presi-
dente della Bce. Ma quelle guidelines non
comportano automaticamente l'inter-
vento della trojka, e non includono sche-
maticamente un programma aggiunti-
vo di misure. Quella non è che un'archi-
tettura di quadro, all'interno della quale
si possono attivare nuovi strumenti, fi-
nora mai ipotizzati nell'Unione. Questo
è il passo avanti fatto ieri a Bruxelles.
«Affermiamo il nostro forte impegno a
compiere quanto necessario per assicu-
rare la stabilità finanziaria della zona eu-
ro», declama con puntiglio Monti leg-
gendo lo statement conclusivo. «Questo
prima non era stato mai detto», spiega.
«Si fa ricorso in modo flessibile - prose-
gue Monti – agli strumenti Fesf e Ems
esistenti al fine di stabilizzare i merca-
ti». Insomma, la conquista è politica:
l'Europa decide di agire per difendere la

La prova del nove sarà l’apertura delle
piazze finanziarie di lunedì. Solo la pros-
sima settimana saremo in grado di capi-
re se chi specula sulla crisi del debito
sovrano è messo fuori gioco dallo scudo
anti-spread e dal nuovo sistema di utiliz-
zo dei fondi salva Stati. Sul lungo termi-
ne, invece, sarà decisivo il piano di rilan-
cio delle economie continentali.

Per ora non si può fare altro che regi-
strare la sbornia di ieri, con i parterre
finanziari del Vecchio Continente che

provano a riannodarsi le cravatte solo
in chiusura, dopo aver visto i principali
indicatori impazzare inebriati dalle noti-
zie arrivate dal vertice di Bruxelles.

Milano, Madrid, Lisbona e Atene, se-
gnano rialzi d’altri tempi, con la Borsa
che chiude le contrattazioni stampando
sull’indice principale (Ftse/Mib) una
crescita del 6,59 per cento (forse la mi-
gliore dall’inizio del 2012). All’ombra
del Partenone si tocca addirittura il set-
te per cento, per poi chiudere sopra il
cinque. Vanno bene tutti, da Parigi a
Berlino, fino a Londra, che in questa fa-
se forse è la capitale un po’ meno coin-
volta - direttamente - dalle decisioni pre-
se dal vertice dei Ventisette.

Anche a guardare gli spread, i diffe-
renziali tra i titoli di Stato decennali e i
corrispettivi tedeschi, sembra tutta
un’altra aria. Durante la giornata di ie-
ri, i Buoni italiani passavano dagli inizia-
li 470 punti ad un minimo di 409, per
poi risalire leggermente (421). Anche i
Bonos di Madrid sgonfiavano un po’

quei pesantissimi 530 punti di distacco
dai solidi Bund tedeschi. Festeggia pure
il petrolio, anche se questa per i consu-
matori non è affatto una bella notizia.

Il fatto è che in pochi si aspettavano
un risultato come quello ottenuto nella
notte di giovedì, con l’asse Monti-Hol-
lande-Rajoy che riesce a piegare la resti-
stenza tedesca su alcuni punti chiave e
mette a segno il risultato decisamente
più importante dei diciannove incontri
europei che si contano dall’inizio della
crisi ellenica. Per capire di che si tratta,
torna utile stavolta guardare le perfor-
mance dei titoli bancari, di casa nostra e
non solo. Sono escluse dalla festa solo le
banche britanniche, che scontano uno
scandalo finanziario che sembra defla-
grare in queste ore. Gli altri invece sono
tutti rincuorati dal fatto che, da ora in
poi, il salvataggio di un istituto di credi-
to non peserà direttamente sul debito
dello Stato al quale appartiene. La rica-
pitalizzazione di una banca avverrà per
opera dei fondi salva-Stati e sarà posta

sotto il controllo e la garanzia della Ban-
ca centrale europea. Questo permette-
rà di spezzare quello che il presidente
del Consiglio europeo, Herman Van
Rompuy, defisce il «circolo vizioso tra le
banche e il debito sovrano». Se l’emer-
genza lo consentirà, un primo test po-
trebbe essere il salvataggio di Bankia,
l’istituto spagnolo nazionalizzato che
ha ottenuto un primo via libera al risana-
mento da parte di Bruxelles.

L’altra grande novità è la possibilità
di usare i fondi salva-Stati come scudo
contro la speculazione. I Paesi virtuosi,
come l’Italia e la Spagna con dei piani di
riforme sviluppati, se saranno sotto l’at-
tacco della speculazione potranno op-
porre lo strumento dei fondi salva-Stati
e della Bce. Senza per questo cedere so-
vranità alla trojka, ovvero all’Unione eu-
ropea, alla Bce e soprattutto al Fondo
monetario internazionale. I dettagli tec-
nici saranno definiti il 9 luglio. Da ieri è
partito il confronto sul «patto per la cre-
scita» da 120 miliardi.

B.D.G.
INVIATA ABRUXELLES

L’EUROPA E L’EURO

La partita notturna
tra Roma e Berlino
decisa da Hollande

. . .

All’alba Draghi e
l’Europa tirano un
respiro di sollievo: l’euro
è salvo almeno per ora
. . .

Battuta di Monti dopo
il 2 a 1: «Lei avrebbe
voluto andare a Kiev per
la finale, ma non con me»

ILRETROSCENA

● Vince l’asse
Roma-Madrid-Parigi
● Sbloccati 120 miliardi
per la crescita europea
● Dettagli il 9 luglio

BIANCADIGIOVANNI
INVIATA ABRUXELLES

Scudo anti-spread,

Champagne sulle Borse. Ma lunedì si vedrà
● Euforia a Piazza
Affari e bene in tutta
Europa, Atene respira
● Lo spread tocca 409
per chiudere a 420
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MILANO

. . .

Il viceministro Grilli
spiega: meccanismi
diversi da quelli «greci»
per i Paesi «adempienti»

Piùunapartitaascacchi
chedipallone,
ilconfrontoèduratooltre
19oretravertici ristretti,
telefonatepreparatorie,
annuncispiazzantieveti
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SEGUEDALLAPRIMA
Lo fa rintanandosi, appena può, tra le
mura di casa. Nel suo personale day af-
ter dopo «la notte del delitto di Bruxel-
les» (DieWelt: testuale) Angela Merkel,
ieri, non ha avuto una casa in cui rifu-
giarsi.

La sua giornata è stata sotto gli oc-
chi del mondo, e non è stata una giorna-
ta facile. Era cominciata alle quattro
del mattino quando aveva cercato di ad-
dolcire l’amarissimo boccone della

sconfitta sostenendo di aver salvato il
principio «nessuna concessione senza
contropartita». Nessuna regalia della
ricca Germania alle “cicale del Sud”, le
quali dovranno comunque sottoporsi a
controlli. Palesemente falso, come le
hanno subito rinfacciato i giornali onli-
ne, anche i meglio disposti nei suoi con-
fronti. Accettando la soluzione ita-
lo-franco-spagnola sul futuro fondo
Esm, la cancelliera ha infatti implicita-
mente accettato che il contributo tede-
sco salga ben oltre i 190 miliardi attua-
li. Poiché quei soldi potrebbero andare
agli Stati con difficoltà di bilancio o ri-
schi di crisi bancaria, si tratta senza
dubbio di una indiretta condivisione
del debito: quello che assolutamente
Berlino non voleva. Angela Merkel si è
piegata. Ha perso. Ha modificato la po-
sizione tedesca.

Tant’è che poche ore più tardi l’op-
posizione - Spd e Verdi - ha chiesto la
convocazione urgente della commissio-
ne Bilancio del Bundestag, di fronte al-

la quale ha chiamato il governo a spie-
gare la giravolta. A quel punto è comin-
ciato un bailamme in fondo al quale co-
minciava a profilarsi lo spettro di una
clamorosa crisi di governo, con le anco-
ra più clamorose dimissioni del capo in
testa. Per le 19 era convocata l’assem-
blea plenaria del parlamento, per vota-
re il Fiskalpakt e la dotazione dell’Ems.
Già si sapeva che la firma sul nuovo fon-
do avrebbe potuto essere poi negata
dal presidente della Repubblica Joa-
chim Gauck in virtù d’una sentenza del-
la Corte costituzionale che giudica in-
sufficiente il coinvolgimento del Bun-
destag. Un sacrosanto richiamo alla de-

mocrazia parlamentare.

LE SCUSEDELLA CANCELLIERA
La cancelliera contava comunque
sull’assenso di gran parte dei gruppi so-
cialdemocratico e Verde, ai quali si po-
teva presentare con l’approvazione a
Bruxelles del patto per la crescita fran-
co-italiano. Le cose, però, si complica-
vano subito, con la fronda di un grosso
numero di deputati liberali e democri-
stiani euroscettici cui i piani per la ri-
presa paiono eresia pura e restano fe-
deli (loro sì) alla pregiudiziale
non-un-soldo-tedesco-ai- paesi-del-
la-Dolce-Vita. Quando il dibattito è co-
minciato, in serata, non si capiva anco-
ra se esistesse ancora la maggioranza
di centro-destra che tiene Frau Merkel
alla cancelleria. Le chance di evitare
l’implosione del governo sembravano
dipendere, a quel punto, da un artificio
che nel frattempo era stato trovato in
fretta e furia dagli sherpadella cancelle-
ria: l’intervento dei fondi salva-Stati

non sarebbe automatico, perché do-
vrebbe essere autorizzato da un ente di
controllo europeo, e questo «non può
certo essere creato in dieci giorni». Poi
lei ha riprovato a confondere le carte
sostenendo che ci sarebbe stato «un
equivoco nella comunicazione», giac-
ché in realtà l’intervento dei fondi sul
mercato dei titoli sarebbe comunque
«sottoposto a condizioni».

Trucchetti che non nascondono la
dura sostanza della crisi in cui, con la
sua ostinazione, la cancelliera si è cac-
ciata da sola. Aprendo il dibattito, che
a tarda sera era ancora in corso, anche
se si profilava un voto positivo, lei ha
invitato caldamente i deputati ad invia-
re, con il voto, «un segnale all’Europa».
L’approvazione di Fiskalpakt e Esm sa-
rebbe «un passo importante verso
l’Ue» e renderebbe chiaro a tutti che
«noi siamo per l’euro». Non era mai
parsa così poco convincente. La fine po-
litica di Angela Merkel potrebbe non
essere lontana.

Descrive i «passi avanti dell'Europa»,
se ne intesta il merito, ma lo stempe-
ra con l’uso accorto delle parole. I ri-
sultati raggiunti a Bruxelles, spiega
Monti, «rientrano nella visione soste-
nuta dall’Italia». Ma allontanano -
commentano dal governo - anche la
possibilità di crisi ed elezioni anticipa-
te. «Non ho mai preventivato di agire
su un orizzonte più breve di quello
che si conclude la primavera prossi-
ma», mette in chiaro il premier.

A conclusione di un Consiglio euro-
peo cambiato di segno alle 22,30
dell’altro ieri - quando Monti ha avver-
tito che senza scudo anti spread non
avrebbe detto sì al pacchetto crescita
- alla stampa vengono illustrate le ri-
cadute del veto italiano, e spagnolo,
sul negoziato andato avanti per 20
ore tra ieri e l’altro ieri. Le stesse che
hanno sbloccato un vertice «difficilis-
simo» facendo volare le borse e abbas-
sare gli spread. «La riserva dei finali-
sti» sul Consiglio - l’espressione che
allude al campionato europeo è di un
ministro di Rajoy – ha lasciato di stuc-
co la Merkel, ma «ha rafforzato l’euro-
zona». Al di là dei contenuti – lo stes-
so Monti mostra cautela e ammette di
non sapere se le scelte compiute a
Bruxelles basteranno a salvare l'euro
- il meccanismo di intervento dei fon-
di salva-Stati a difesa dei Paesi adem-
pienti (cioè virtuosi), «che non sarà
automatico» - serve a scoraggiare an-
ticipatamente la speculazione. Alme-
no «per il momento», però, l'Italia
«non intende utilizzarlo», assicura il
premier.

Il braccio di ferro con la cancellie-
ra è finito con un successo italiano -
senza fissare cessioni di sovranità o
interventi della trojka - Monti, tutta-
via, attento a smussare gli angoli, dà

atto a Merkel di «essere stata protagoni-
sta del dibattito in modo costruttivo e
sportivo». L'allusione è riferita alla semi-
finale con la Germania vinta dall'Italia.
«Complimenti, avete giocato meglio»,
così la cancelliera a Monti, dopo la parti-
ta di Varsavia. Un riferimento indiretto
anche alla sfida politica che si giocava
l'altra notte a Bruxelles, al piano «80»
del palazzo della Commissione, intorno
al tavolo regalato da Berlusconi, quando
era presidente di turno dell'Unione euro-
pea. Monti ha fatto pressing d'intesa con
Rajoy e Van Rompuy e giocando di spon-
da con Hollande. Privata dell'aiuto di
Sarkozy, Merkel è stata isolata, sconfit-
ta. Monti, tuttavia, evita di girare il col-
tello nella piaga, ma loda la «sinergia po-
sitiva» che si è creata «tra una molteplici-
tà di Paesi». Se la cancelliera, tuttavia,
ricorda spesso che, a proposito di euro-
bond, è costretta a fare i conti con il suo
Parlamento e la sua Corte Costituziona-
le, «anche in Italia - sottolinea Monti- ab-
biamo un Parlamento e una Corte costi-
tuzionale». Il “dialogo franco” con Me-
rkel, in ogni caso, «è di qualità superiore
a quello che abbiamo a volte con le parti
sociali». E il premier polemizza con Gior-

gio Squinzi che aveva posto l'Italia di
Monti «sull'orlo dell'abisso».

«Mi sto imponendo una moderazione
interpretativa sul linguaggio del presi-
dente di Confindustria - spiega il pre-
mier, risentito - Ha anche affermato che
avrei avuto un proficuo confronto con la
cancelliera perché conosco perfettamen-
te il tedesco. Devo ricusare quest'unico
elogio, perché non conosco il tedesco».
Il nostro Paese avrebbe le carte in rego-
la per ricorrere, eventualmente, al mec-
canismo anti-spread deciso a Bruxelles?
«Non tocca a me dire se l'Italia è in rego-
la, ma è questo quello che dicono la Com-
missione europea e altri organismi».
L'Italia di Monti volata a Bruxelles «per
contribuire alla costruzione dell'Euro-
pa» ha «ottenuto», in sostanza, «ciò che
voleva».

Anche sulla crescita, sulle banche, sul-
la golden rule. Monti, però, rimane sul
chi vive, attende che l'Eurogruppo del 9
luglio dia seguito alle decisioni assunte
ieri.

IDUE MARIO E ILMARIANO
Le tensioni che sul fronte tedesco hanno
accompagnato la nascita dello scudo
non lo lasciano tranquillo. E l'afferma-
zione che la “riflessione” italiana sulla
tobin tax proseguirà rimanda all'avverti-
mento dei giorni scorsi. A quando il pre-
mier italiano, cioè, condizionò il sì alla
tassa sulle transazioni finanziarie, pero-
rata dalla Merkel, al via libera europeo
sullo scudo anti spread. L'Europa e l'Ita-
lia “respirano”. Anche grazie all'iniziati-
va del presidente della Bce. E in tema di
paralleli calcistici, alludendo a Balotelli,
Monti scherza sul Super Mario italiano
di cui si parla in queste ore. «Potremmo
fare uno statement congiunto con Draghi
- sorride, facendo notare che anche loro
due si chiamano così - Ci siamo anche
noi». Rajoy, insiste, non ha un nome tan-
to diverso. L'ennesimo riferimento all'
asse che ha caratterizzato il negoziato di
Bruxelles e messo in difficoltà Berlino.

sua moneta. Già questo “parla” ai merca-
ti.

IPAESI INREGOLA
Spetta al viceministro Vittorio Grilli
spiegare il meccanismo individuato.
«L’intervento è destinato ai Paesi adem-
pienti, cioè quelli che rispettano la tabel-
la di marcia del semestre europeo e i vin-
coli del Patto di stabilità - spiega il vice-
ministro - Non si tratta né di un salvatag-
gio, né di bailout. Quando il Paese ne farà
richiesta interverrà un memorandum of
understanding, che non prevede un pro-
gramma, ma solo una presa d’atto che il
Paese è in regola. Si innescano così diver-
si meccanismi di stabilizzazione, ciascu-
no dei quali ha delle linee guida diverse,
con il monitoraggio dell’Eurogruppo,
della Commissione o della Bce. Solo in
alcuni casi eccezionali interviene
l’Fmi». Nella pratica il fondo salva-Stati
acquisterà i titoli del Paese, attraverso
l’apporto operativo della Bce che funzio-
nerà da agente. Le risorse del fondo, co-
munque, non sono state aumentate.
«Non si tratta di un rubinetto aperto per
salvare le finanze di uno Stato – aggiun-
ge Monti – ma di un intervento limitato

sul mercato». Come dire: non è un salva-
taggio alla greca. L'Italia comunque non
ne farà richiesta, pur essendo
“adempiente”. In futuro, tuttavia, non si
esclude un suo utilizzo. I dettagli tecnici
dello strumento saranno definiti all'Eu-
rogruppo del 9 luglio.

Risultato netto anche sul fronte del
salva-banche. Il fondo Esm perde lo sta-
tus di creditore privilegiato (che finora
aveva creato parecchie diffidenze tra gli
investitori), si integra la supervisione
bancaria europea attraverso la Bce, si
consente al fondo salva-Stati di ricapita-
lizzare le banche in difficoltà, escluden-
do il passaggio nei bilanci pubblici. In
questo modo si blocca il circolo vizioso
tra crisi bancaria e crisi del debito. Ulti-
mo punto, che in realtà era il primo in
programma, il patto per la crescita. Arri-
vano 120 miliardi (60 dalla Banca euro-
pea per gli investimenti, 55 dalla riallo-
cazione dei fondi strutturali, circa 5 dai
project bond) da destinare all'economia
reale e alla lotta contro la disoccupazio-
ne. Nell'agenda anche l'impegno a valu-
tare positivamente le spese per investi-
menti: non è la golden rule ma qualcosa
che le somiglia.

Angela firma

Ora la cancelliera è sull’orlo di una crisi politica
● A Berlino rigoristi
scatenati contro Merkel,
che si difende male
al Bundestag e poi si
appoggia a Verdi e Spd

● «Non c’è solo un
centravanti azzurro»:
il premier fa
riferimento a se stesso
a Draghi e a Rajoy

NINNIANDRIOLO
INVIATO A BRUXELLES
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Alla rivale teutonica
riconosce però «un
dialogo superiore»,
«meglio che con Squinzi»
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paolocarlosoldini@libero.it
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Per i giornali tedeschi
si è piegata, accettando
di fatto aiuti senza
i limiti fissati. Lei nega

Monti si prende
i meriti. Elezioni?
A primavera 2013
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Le reazioni del giorno dopo, nel mon-
do politico italiano, somigliano a quel-
le che si era abituati a sentire dopo le
elezioni nella prima Repubblica. Han-
no vinto tutti.

E se da un lato è comprensibile la
soddisfazione di Bersani e Casini, che
avevano firmato e votato una mozio-
ne insieme per sostenere l’azione di
Monti a Bruxelles (senza il Pdl), è il
partito di Berlusconi che sorprende
nelle parole del day after. Non tanto
per le legittime critiche dell’ala dura,
da Brunetta a Santanché, quelli che
più speravano in un default del Prof
per staccare la spina e tornare alle ur-
ne con slogan euroscettici alla Grillo.
Quelle che più colpiscono sono le pa-
role di chi attribuisce al recalcitrante
Pdl (che nelle fiducie sulla riforma del
lavoro aveva brillato per assenze, voti
contrari e astensioni) il successo inter-
nazionale del governo.

Da Cicchitto a Alfano, è tutto un
gloriarsi. «Monti è stato rafforzato sul
terreno negoziale dalla critica ai mec-
canismi dell’euro e alla politica della
Germania espressa sia da Berlusconi
sia da Alfano nei dibattiti di questi
giorni», spiega il capogruppo. E Ange-
lino rincara: «Abbiamo chiesto a Mon-
ti di battere i pugni in Europa e Berlu-
sconi gli ha chiesto di far sentire la vo-
ce dell’Italia e di non essere timido. E
lui non lo è stato». L’ex ministro Bru-
netta è di tutt’altro avviso: «Sarebbe
opportuno evitare ingiustificati otti-
mismi. Siamo di fronte a una possibile
“polpetta avvelenata”. I Paesi che fa-
ranno ricorso agli aiuti saranno sotto-
posti a una procedura costosa, in ter-
mini di credibilità e di nuovi inaccetta-
bili sacrifici. Un vero e proprio com-
missariamento, l’esatto contrario di
quello che chiedeva il nostro presiden-

te Monti».

NELPDLTUTTI INORDINESPARSO
Pdl diviso dunque, forse ancora più di
prima. Ma è un fatto che i “falchi”,
quelli che aspettavano solo una scusa
per staccare la spina, ora hanno un
po’ meno argomenti. E che l’esecuti-
vo esce rafforzato da questa due gior-
ni, in cui sono arrivate anche le parole
chiare del Capo dello Stato sul voto ad
aprile 2013 e non prima.

Nel Pd c’è una soddisfazione tra-
sversale per l’esito del vertice euro-
peo. «L’Italia ha giocato bene anche a
Bruxelles. Ma la partita non è finita»,
spiega prudente il segretario Bersani.
Più entusiasta Enrico Letta, uno dei
montiani doc: «Risultato oltre aspetta-
tive. Monti dimostra che l’Italia può
guidare l’Europa nell’interesse di tut-
ta l’Ue, quindi dell’Italia». E Rosy Bin-
di: «I risultati del vertice sono anche
frutto di una ritrovata credibilità
dell’Italia in campo internazionale.
Vince l’impostazione di chi, come il
Pd, ha sostenuto lealmente, senza am-
biguità e strumentalizzazioni, l’azio-
ne del Presidente Monti in Europa».
Anche Stefano Fassina, il meno mon-
tiano tra i dirigenti Pd, parla «un posi-
tivo cambio di direzione di marcia e di
passo». Ma non si nasconde i dubbi
sui meccanismi e sulla liquidità del
Fondo salva stati, oltre che sull’assen-
za, per ora, di un’allentamento dell’au-
sterità. «Servono passi avanti decisi,
altrimenti la reazione positiva dei
mercati dura 24 ore...».

Anche Casini festeggia, ed è il più
duro nel ridicolizzare le pretese del
Pdl. «È finita l’epoca dei saldi di fine
stagione di un’Italietta che non sa par-
lare il linguaggio europeo. Finalmen-
te Monti ha dimostrato che cosa signi-
fica governare un paese e rappresen-
tarlo nelle sedi internazionali». Riferi-
mento chiarissimo a Berlusconi, che
non a caso non parla, aspetta di capire
bene i dettagli dell’intesa di Bruxelles
e i possibili punti deboli per riprende-
re la sua campagna anti-europeista. E
Casini insiste: «Mi auguro che gli ita-
liani, che hanno affrontato sacrifici
molto pesanti, capiscano che questi
sacrifici sono stati importanti». An-
che il leader Udc si concede una meta-
fora calcistica: «C'è da ringraziare
non solo il Mario di ieri, quello dei due
gol, ma anche il Mario di oggi». E riba-
disce l’idea di un’alleanza tra progres-
sisti e moderati: «Il risultato di Monti
è frutto dell’unione delle forze pro-
gressiste e moderate. Come in Euro-
pa tra Ppe e Pse. Il problema della poli-
tica non è quali alleanze fare, ma è co-
me si sta dentro le coalizioni».

Molto soddisfatto il ministro dello
Sviluppo Corrado Passera che sottoli-
nea quanto abbia pesato la «credibili-
tà» del premier. «L’Italia, con i sacrifi-
ci che ha fatto, le prove di serietà che
ha dato, ha potuto insistere sia sul te-
ma della crescita, sia sul tema della
difesa dell’euro».

Le opposizioni non lesinano criti-
che al governo. Vendola e Di Pietro
attaccano: «Stupisce l’enfasi retorica
sulla chiusura del Consiglio europeo,
come se si potesse comparare una
splendida partita di calcio con un ver-
tice. Mi viene da dire che la montagna
ha partorito un topolino», scandisce il
leader di Sel. «Non mi pare sia emerso
nulla di nuovo: non c'è una inversione
di rotta. non si sa neppure cosa ci sia
nel piano per l’occupazione». Molto
scettica anche la Lega: «Ho visto sorri-
si fuori luogo, si è fatto solo un lavoro
sulla comunicazione per far ripartire
le borse e scendere lo spread», taglia
corto il neoleader Maroni. « Temo che
questa estate ci sarà un inasprimento
della crisi».

Il «gioco» era fin troppo semplice, non
c’è giornale che non l’abbia fatto: colle-
gare la sfida calcistica di Varsavia tra
Italia e Germania a quella politica, tra i
leader dei due Paesi, al Consiglio euro-
peo che si svolgeva nelle stesse ore a
Bruxelles. Ma i giornali della destra,
ancora una volta, hanno interpretato
l’evento a modo loro, scatenandosi e
dando il peggio in fatto di volgarità, vio-
lenza e misoginia.

Titola il “Giornale” di Paolo Berlu-
sconi: «Ciao ciao culona», con riferi-
mento per nulla imbarazzato agli «ap-
prezzamenti» che Silvio Berlusconi fe-
ce sulla collega tedesca quando ancora
era a Palazzo Chigi. Rilancia “Libero”,
il quotidiano diretto da Maurizio Bel-
pietro: «Vaffanmerkel», con un mon-
taggio che trasforma la cancelliera di
Berlino nel pallone preso a calci da Ba-
lotelli.

Anche questa volta l’ex presidente
del Consiglio ci spiegherà che non con-
trolla la stampa amica, neppure quella
di famiglia, come puntualmente è avve-
nuto ogniqualvolta che il “Giornale” e
“Libero” hanno lanciato insulti, diffu-
so dossier e aperto polemiche volgari
contro i suoi avversari. Ma sarà più dif-
ficile prendere le distanze dalla terza
«perla» sull’argomento, firmata dal ca-
po ufficio stampa del suo partito: il de-

putato del Pdl Luca D'Alessandro. An-
che lui, con grande fantasia, rilancia la
vecchia frase del capo e ci aggiunge un
commento ancora più volgare sul suo
profilo su Facebook (Per inciso si trat-
ta dello stesso deputato-giornalista au-
tore del libro "Berlusconi ti odio. Le
offese della sinistra a Berlusconi").

A quanto pare ieri D’Alessandro
era alquanto ispirato e così ha preso di
mira anche il presidente della Repub-
blica, con un altro messaggio su Face-
book: «Altro che arbitro... Ancora una
volta Napolitano interviene in modo fa-
zioso e scorretto umiliando la sovrani-
tà delle Camere e la democrazia».

L’«antipatia» - per usare un’espres-
sione gentile - della destra italiana ver-
so la cancelliera tedesca non è certo
nuova. Ma di politico non c’è tanto.
Merkel e Berlusconi militano nello
stesso partito europeo, il Ppe, hanno
entrambi una concezione dell’Europa
assai poco aperta alle istanze del lavo-
ro e della solidarietà. A marcare irri-
mediabilmente le distanze è stata inve-
ce la diffidenza con cui Angela Merkel
ha sempre guardato alle vicende politi-
che dell’ex premier-padrone e ai suoi
conflitti d’interesse. E questo il
“Giornale” e “Libero” non glielo per-
donano. A costo di scadere nella peg-
giore volgarità.

ILCOMMENTO

MICHELECILIBERTO

Pd e Udc soddisfatti
«Ma non è finita»

SEGUEDALLAPRIMA
E, come tutti gli eventi sportivi, ha
coinvolto passioni e sentimenti assai
intensi.
In Italia migliaia di persone si sono
raccolte in piazza per assistere alla
partita, ma in Germania è accaduta
la stessa cosa. E chi in questi giorni
si fosse trovato a Berlino avrebbe
potuto vedere molte macchine
tedesche avvolte in piccole bandiere
nazionali in segno di festa e di
augurio.
Nihil sub sole novi. Nulla di nuovo
sotto il sole. Si sa: lo sport, specie il
calcio, ha un forte valore simbolico
ed è un luogo privilegiato di
espressione e di manifestazione
delle identità culturali, religiose,
nazionali.
Stanno qui le radici del suo valore e,
al tempo stesso, del suo possibile, e
tragico, degenerare. Una partita può
essere infatti una festa e una
manifestazione di libertà, ma può

anche trasformarsi nel suo opposto,
e diventare luogo, e strumento, di
violenza e anche di sopraffazione.
Come avviene in ogni festa
popolare, anche in una partita di
calcio il crinale fra «natura» e
«cultura» è infatti precario, e può
spezzassi in ogni momento, non solo
sul piano verbale. Del resto, è un
copione che in Italia, negli ultimi
tempi, abbiamo visto recitare più
volte ad opera delle fasce più
estremiste dei tifosi, che hanno
trasformato una festa popolare in
una sorta di sanguinario rito tribale.
La violenza e la volgarità dei titoli
con cui i direttori del Giornale e di
Libero hanno celebrato la vittoria
italiana contro la Germania all’inizio
non sono dunque originali; si tratta
di un lessico di matrice «goliardica»

(e so bene che dicendo questo
offendo la goliardia) assai noto,
contro cui non varrebbe la pena di
polemizzare.
La novità sta nel fatto che questo
lessico volgare e miserabile è
utilizzato per insultare il capo del
governo di un autorevole Stato
europeo e per sviluppare, in questo
modo, una violenta polemica politica
contro l’idea di Europa e di unità
europea, vista come l’origine di tutti
i mali. E si fa questo cercando di
sfruttare sentimenti anti-tedeschi
oggi diffusi, e ulteriormente acuiti in
questi giorni dalla partita con la
Germania, con l’obiettivo politico di
creare un senso comune di tipo
nazionalistico contrapposto all’ethos
europeo che si è cercato di costruire
con fatica, ma con importanti
risultati dalla fine della seconda
guerra mondiale fino ad oggi; un
ethos, lo sappiamo tutti, che
attraversa oggi un momento di
massima difficoltà.
Sta proprio qui la violenza e
l’insidiosità di quell’attacco: le
parole non sono mai indifferenti. Al
suo livello di rozzezza e di volgarità,

quel lessico pone infatti un
problema politico ed etico-politico,
ed è su questo terreno che esso va
anzitutto contrastato, riaffermando
con forza sia l’idea dell’Europa che
quella della unità europea. Ma per
poterlo fare in modo efficace, e
rigettare ogni rigurgito nazionalista,
occorre essere chiari su un punto
essenziale.
L’Europa è senza alcun dubbio il
comune destino di tutti i popoli
europei. Lo è, oltre che per scelta,
per necessità. Chi non capisce
questo è fuori del mondo, oltre che
della storia. Mentre l’Occidente si
afferma e si espande, l’Europa
rischia di tramontare; e tramonterà
se non si ripensa, e si riafferra, in
modi originali. Ma può farlo solo
situandosi oltre il tradizionale

orizzonte statale moderno;
riuscendo ad intrecciare in nuove
forme identità nazionali e
«cosmopolitismo»; connettendo
molteplicità e varietà delle tradizioni
culturali, filosofiche e religiose e
nuove forme di identità europea,
liberamente condivise.
In altre parole, l’Europa può avere
un futuro solo se riconosce le
differenze di cui è fatta la sua storia,
e che sono state, e sono, la radice
della sua potenza e della sua libertà;
se, cioè, non si riduce a un
paradigma unico, a una dimensione
unica. La vita, la storia si esprime, e
vive, attraverso le differenze, a tutti i
livelli: in politica come in economia
e nella cultura; decade quando si
risolve in grigia, indifferenziata,
unità: il contrario esatto di ogni
forma di vecchio e nuovo
nazionalismo, anche di quello di rito
berlusconiano, propagandato dai
direttori del Giornale e di Libero.
E questo significa che in Europa non
ci sono, e non possono esserci, Paesi
guida e che l’Italia ha una sua parola
da dire in questo grande continente.
Non solo quando gioca a pallone.

Destra scatenata:
volgarità e insulti
alla cancelliera

● Bersani: «L’Italia ha giocato bene anche
a Bruxelles» ● Pdl diviso: «Merito del nostro
pressing». «Attenti, è una polpetta avvelenata»
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Bindi: è anche una
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sostiene Monti
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Il Giornale e Libero:
dalla polemica politica
ad un pericoloso
rigurgito nazionalista

La violenza verbale di chi vuole distruggere l’Europa
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L’Italia ha una sua parola
da dire in questo grande
continente. Non solo
quando gioca a pallone
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«Francois Hollande ha dimostrato che
il suo non è un europeismo di facciata.
Quello di Bruxelles è stato il suo primo
vertice europeo da presidente. L’asse
con Monti ha funzionato, non solo in
termini “difensivi” – lo scudo an-
ti-spread – ma con le prime misure con-
crete – un investimento di 120 miliardi
di euro per rilanciare la crescita”. A par-
lare, dal meeting di Firenze del gruppo
S&D (socialists and democrats) del Par-
lamento europeo, è Harlem Dèsir, euro-
parlamentare e coordinatore nazionale
del Ps francese.
QualèlasuavalutazionedelConsiglioeu-
ropeodiBruxelles?
«Ritengo che questo vertice abbia se-
gnato un tornante nella politica euro-
pea su molti versanti…».
Quali?
«Innanzitutto ha permesso di dare ri-
sposte alla crisi bancaria che attanaglia
diversi Paesi europei- la Spagna, l’Ita-
lia, la Grecia – ma ha rappresentato un
tornante anche sul versante della cre-
scita, che è stata il cuore della campa-
gna elettorale di Francois Hollande.
L’asse Hollande-Monti - allargato ad al-
tri leader europei, tra cui, sia pure per
motivi contingenti, il premier spagnolo
Mariano Rajoy e col sostegno della Spd
che ha fatto pressioni su Angela Merkel
per ottenere questo risultato – ha per-
messo di impostare in termini nuovi
questo dibattito in Europa, affermando
che il rigore è senza dubbio necessario
ma, come diciamo da diversi mesi, l’au-
sterità da sola non ci farà uscire dalla
crisi, mentre va rafforzata la solidarie-
tà europea».
Anchealla lucediquantosièdetermina-
toal Consiglioeuropeo,quali sonoa suo
avvisolesfidecheattendonoiprogressi-
stieuropei?
«Il vertice è stato un successo, ma ora
occorre trasformare queste decisioni
politiche in fatti. Ad esempio, creare de-
gli strumenti di solidarietà e per la cre-
scita. Il che significa investimenti in
progetti per lo sviluppo durevole, per la
rete di trasporto, per le tecnologie ver-
di, in altri termini dare corpo a questo
Patto per la crescita che alla lunga sarà
una lotta molto dura da intraprendere

e da vincere. E per farlo c’è il bisogno
di coinvolgere i cittadini, perché l’Eu-
ropa, il suo futuro, non è un ”affare” di
ristrette élite politiche, tanto meno un
affare” dei mercati, ma è qualcosa che
ha che fare con il futuro dei popoli e
dunque ha bisogno di un coinvolgi-
mento pieno, attivo, dei cittadini. De-
ve essere un processo molto partecipa-
to. I progressisti devono aprire un
grande dibattito sul Patto per la cresci-
ta con i cittadini, con le parti sociali,
perché l’Europa è innanzitutto una vi-
sione politica, un grande progetto poli-
tico che ha bisogno non solo di scelte

concrete nell’immediato ma di un’ani-
ma. Ciò significa cominciare a ragiona-
re di nuovo su un progetto fondante, su
valori condivisi, su temi che stanno al
cuore di un progetto progressista di Eu-
ropa, sulla pace, la cooperazione, che è
agli antipodi di una competizione sel-
vaggia, e soprattutto la democrazia che
chiama in causa la centralità dei parla-
menti, di quelli nazionali e del Parla-
mento europeo, nella costruzione
dell’Europa dei cittadini che è molto
più dell’Europa dei mercati.
Quali sono allora le iniziative da intra-
prendere?
«Dobbiamo rafforzare la dimensione
democratica del progetto europeo: la
Corte di Giustizia non può essere quel-
la che decide al posto dei parlamenti. Ci
vuole una collaborazione molto forte
tra il Parlamento europeo e quelli nazio-
nali e un maggiore coordinamento nel-
la definizione degli interventi e nella le-
gislazione che investe questioni che or-
mai travalicano i confini e le prerogati-
ve degli Stati-nazione: dalla crescita
economica alla sicurezza, dal contrasto
alla speculazione finanziaria alla difesa
dell’ambiente.
L’obiettivo?
«Abbiamo una moneta comune, ma
non abbiamo una politica economica
comune e, soprattutto, non abbiamo
una Europa politicamente più forte e
unita nelle sue istituzioni. Perché l’Eu-
ropa a cui dobbiamo tendere, per cui
dobbiamo batterci, è l’Europa che allar-
ga i diritti di cittadinanza, amplia le ga-
ranzie sociali e fa di questo il punto di
forza di una offerta politica che dovrà
essere messa alla prova nel 2014, con le
elezioni europee, e prim’ancora nelle
elezioni legislative in Italia e Germa-
nia. Le elezioni in Francia hanno dimo-
strato che l’Europa è centrale nella scel-
ta tra progressisti e conservatori, per
questo è decisivo che le forze progressi-
ste europee sviluppino non solo un pro-
gramma ma anche una visione alta
dell’Europa».
In ultima analisi, qual è l’Europa dei pro-
gressisti?
«L’Europa non può essere, non deve es-
sere quella in cui il più forte fa soccom-
bere il più debole. L’Europa deve difen-
dere il suo modello sociale: questa è
l’Europa dei progressisti».

Da Parigi a Firenze. I progressisti euro-
pei rilanciano la sfida per una Europa
che sappia coniugare rigore e crescita;
una Europa in cui la politica non abdi-
chi alle sue responsabilità riducendosi
ad ancella dei mercati. «Rilanciare
l’Europa: la nostra visione alternativa
per il futuro. Istituzioni-Democra-
zia-Cittadinanza»: il titolo del conve-
gno promosso a Firenze dal Gruppo
S&D (socialists and democrats) al Par-
lamento europeo, ha l’ambizione di in-
dicare una via maestra, una visione
condivisa da quelle forze che si candi-
dano a guidare l’Europa in un futuro
che si fa già presente, come dimostra la
vittoria del socialista Francois Hollan-
de alle presidenziali francesi del mag-
gio scorso.

PROGETTOCAMBIAMENTO
L’incontro di Firenze s’intreccia, tem-
poralmente, con le conclusioni del Con-
siglio europeo di Bruxelles. La situazio-
ne che si è creata in Europa è «respon-
sabilità di classi dirigenti conservatrici
che oggi finalmente cominciano a esse-
re contestate e sostituite in molti Paesi
europei» annota Massimo D’Alema,
tra i partecipanti al meeting fiorenti-
no. «Finalmente - aggiunge l’ex mini-
stro degli Esteri - c’è un’Europa che

prende un altro colore politico: alla fi-
ne a decidere è sempre la politica, non
bisognerebbe mai dimenticarlo». «Il
problema non è l'Europa, sono le de-
stre europee che hanno governato il no-
stro continente e che l’hanno portato
alla crisi drammatica di ora. L’Europa
è andata male - spiega il presidente del-
la Fondazione Italianieuropei - perché
è stata guidata da forze politiche, da
ideologie che hanno negato il valore
della solidarietà e hanno esaltato il
mercato senza regole, consentito la
speculazione finanziaria; oggi paghia-
mo il prezzo di questo».

Il vertice di Bruxelles rappresenta
«un buon inizio, ma la strada da percor-
rere è ancora molto lunga e ha come
obiettivo strategico quello di rafforza-
re le istituzioni politiche dell’Europa»,
rimarca Hannes Swoboda, presidente
del Gruppo S&D all’Europarlamento.
Un concetto ripreso e articolato da
Leonardo Domenici, europarlamenta-
re del Pd, e da Ani Podimata, vice presi-
dente greca del Parlamento europeo.
In molti guardavano al vertice di Bru-
xelles come a una prova d’esame per
Mario Monti. Una prova superata bril-
lantemente, secondo D’Alema. Il risul-
tato ottenuto a Bruxelles da Monti «è
stato molto positivo. Siamo davvero

contenti», sottolinea l’ex titolare della
Farnesina. «L’Italia ha ottenuto una
doppia vittoria contro la Germania?»,
gli chiedono i cronisti. «Abbiamo vinto
la partita di calcio - risponde D’Alema,
- e questa è stata una grande gioia. Ma
a Bruxelles hanno vinto tutti gli euro-
pei, tutti i cittadini. Non è stata una
sconfitta della Germania, è stata una
vittoria di tutti». «Il vertice - spiega - ha
portato le decisioni che erano attese,
che erano necessarie. Ora valuteremo
tutti gli aspetti, anche tecnici, ma cre-
do che da una parte era attesa una stra-
tegia per la crescita, un pacchetto di
investimenti europei e regole urgenti
per il patto di stabilità che consentano
di distinguere nella valutazione dei
conti pubblici le spese dagli investi-
menti. Dall’altra parte era assoluta-
mente necessario affrontare la crisi del
debito e la crisi bancaria e quello che,
in particolare sul debito, aveva chiesto
Monti è passato e siamo davvero con-
tenti».

UNANUOVA VISIONE
Ma i progressisti devono volare alto, ol-
tre l’emergenza. Ed essere portatori di
una «visione» di Europa che sia innan-
zitutto una visione politica e non tecno-
cratica, capace di uscire dalla margina-

lità a cui l’ha costretta il ciclo conserva-
tore. «Con i governi conservatori, che
hanno agito “sotto dettatura” dei mer-
cati - riflette D’Alema - l’Europa è di-
ventata il “problema” e non la
“soluzione” di una crisi» che va oltre il
Vecchio continente. L’Europa vista da
sinistra, con uno sguardo progressista,
è un’Europa che fa vivere in un’ottica
di governo principi e valori che rappre-
sentano l’essenza della sua identità: so-
lidarietà, giustizia sociale, investimen-
to sul capitale umano, e dunque sul sa-
pere e sulle giovani generazioni.

È L’Europa che assume la crescita
non solo come priorità, ma come sua
«mission» strategica. Quella che vive
anche nell’altro appuntamento fioren-
tino dedicato all’Europa: la tavola ro-
tonda di presentazione del Manifesto
«For a European Socialist Alternati-
ve», che ha tra i suoi promotori Har-
lem Désir, dirigente del Ps francese, e
tra i primi firmatari - presenti al dibatti-
to - gli europarlamentari del Pd Leo-
nardo Domenici, Sergio Cofferati e
Gianni Pittella, vice presidente del Par-
lamento europeo. Un incontro che ha
visto tra i protagonisti anche il leader
di Sel, Nichi Vendola. L’Europa guar-
da a sinistra. Una sinistra che si candi-
da a governare. Per il cambiamento.

L’INTERVISTA

«Decisiva l’alleanza
tra Francia e Italia»

Il segretario nazionale
del Pd, Pier Luigi Bersani
FOTO LAPRESSE

HarlemDèsir

I progressisti europei: alla fine decide la politica

U.D.G.
FIRENZE
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D’Alema: «A Bruxelles
non c’è stata la sconfitta
della Germania
ma una vittoria di tutti»

Il coordinatoredelPs
francese:coinvolgere
icittadini,perché l’Europa
nonèunaffarediélite
politicheetantomeno
unaffaredeimercati

. . .

«L’Unione non può
essere quella in cui
il più forte fa soccombere
il più debole»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
FIRENZE

ILCASO

Iprogettidi rilancio
e lacostruzione
diunaalternativa
alcentrodelconvegno
aFirenzedell’eurogruppo
deiSocialistieDemocratici
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C
i sono immagini che
vanno oltre la cronaca,
l’emozione, il gesto. Ci
sono istantanee che en-
trano nella storia in pun-
ta dei piedi senza fare

rumore, in maniera pudica e lì restano
per non andarsene più. C’è una foto, ad
esempio, che è in bianco e nero. Ritrae
due ragazzi di colore con il capo china-
to, lo sguardo rivolto verso il basso ed il
pugno, fasciato da un guanto nero, alza-
to verso il cielo. Lo stadio di Città del
Messico è la loro vetrina. Tommie Smi-
th e John Carlos, neri e americani, han-
no appena corso i 200 metri piani vin-

IL COMMENTO

MASSIMOGHINI

La sua Italia fa l’acqua buona. È una ca-
rezza ai figli. È una bellissima canzone
che parla con i vecchi, con i ragazzi, con
gli esodati, con i disoccupati. Non sono
tempi leggeri, ma i palloni possono vola-
re via, costruire una realtà diversa e per-
mettere a un popolo di abitare un posto
migliore. Alla Nazionale succede spesso,
e questa volta c’è un volto che trasmette
verità a questa fuga. Un uomo dal fisico
asciutto e allenato, che vorrebbe parlare
poco ma è costretto a spiegare tutto, con i
toni appropriati e gli occhi curiosamente
inarcati, preoccupati, buoni. Ha il sorriso
facile, Cesare Prandelli, l’uomo condiviso
di questo Paese eternamente diviso, pro-
priocome l’altro, al quale manda gli augu-
ri: «Sono orgoglioso di avere un presiden-
te come Napolitano, praticamente ci ha
adottato». Prandelli è «un uomo norma-
le», insolita lusinga in uno spaccato per-
vertito, esagerato qual è il calcio.Una nor-
malità che per contrasto diventa eccezio-
nale, perfino seducente.

Un giorno ci raccontò del padre, Gian-
ni, che voleva giocare a calcio ma doveva
aiutare il nonno Cesare - i nomi, un tem-
po, “saltavano” così dentro le famiglie -
nel lavoro di gassosaio, alla piccola fabbri-
ca dei Prandelli, a Orzinuovi: la bibita che
“tirava” l’impresa era la Bigdrink, la sem-
plice, colossale Grande bevuta. Produce-
vano anche altre spume, bionda, scura, al
cedro. Il “nostro” Cesare era il piccolo
garzone che le consegnava ai clienti della
Bassa. Del primo mestiere è rimasto il so-
prannome: «Spuma». Il padre, ci disse,
giocava (bene) nei ritagli di tempo, ma il
nonno si arrabbiava e lui scappava sopra
un albero, davanti casa, e ci passava la
notte: la mattina era un giorno nuovo. Po-
teva finire al Brescia ed era il suo sogno,
ma il nonno non lo mandò a provare una
vita diversa da quella tracciata.

DADOVEVIENE
Quando parla di questi affetti, Prandelli
cerca con gli occhi le parole, chissà dove.
Gli occhi nocciola che ogni tanto si com-
muovono, come succede quando si rac-
conta una storia. Fu ragazzo trent’anni
dopo il padre: questo il suo vantaggio. Po-
teva passare qualche ora all’oratorio, che
stava di là dalla strada, a tre metri da ca-
sa. Il primo regalo che ricorda di suo pa-
dre è «un pallone di gomma leggera»: le
frustrazioni non dovevano essere eredita-
te. Cesare poteva volar via, dietro a quel
pallone. Cominciò così e si deve parlare
di lui, cercando momenti nella sua terra,
nella sua memoria. Non solo nel dolore
che tutti conoscono perché lui ha vissuto
pubblicamente, con una scelta (rinuncia-
re alla Roma per stare accanto a Manue-
la, malata di tumore) e con una cerimo-
nia, allargando il lutto a tutto il Paese,
piangendo assieme a chi ci stava, diven-
tando testimone del suo dolore, prestan-
do il suo volto ai manifesti della lega che
lotta contro i tumori.

Un’altra volta parlammo all’ombra di
unpino di Coverciano. L’Italia giocava be-
ne e vinceva spesso, bisognava spiegarlo
e disse: «Il centrocampo, è tutto lì. Sono
tecnicamente bravi e io non ci rinuncio.
Mi chiedono di considerare le “ali”, o ma-
gari azzardare tre attaccanti. Ma questi
quattro giocatori sono forti e io parto da
loro, dal senso del campo di Pirlo, dalla
qualità di Montolivo e Marchisio, dalla
presenza di De Rossi». Ecco il pezzo più
importante della sua idea di calcio: il cen-
trocampo di qualità. Sembra scontato,
ma non lo è: sono quattro “protagonisti”,
nessuno di loro abituato a correre nella
profondità - nemmeno Marchisio, che
“segue” sempre l’azione, per terminarla,
ma non si muove sui lati per favorire inse-
rimenti altrui. Farli convivere trascina
dietro tutto un modo di stare in campo -
di possederlo. Addossa ai terzini di spinta
la parte grama della fatica, e vuole attac-
canti anomali che sappiano svariare, asse-
condare quel palleggio, dialogare con
quel centrocampo, “lavorare” sugli ester-
ni (come ha fatto Cassano contro i tede-
schi). Quando il nostro atipico centravan-
ti delle qualificazioni si è fatto male (lo
sfortunato Giuseppe Rossi), Prandelli
non ha nemmeno provato a rimpiazzarlo
con gli attaccanti centrali che il campiona-
to offriva: né Matri, né il ridimensionato
Pazzini o il giovane Destro. E nemmno Di
Natale, il migliore di tutti nel mestiere del
gol, fisicamente atipico, d’accordo, ma
tatticamente ormai convertito al ruolo di
prima punta. Per la sua luminosa abitudi-

ne a segnare è stato rimorchiato in que-
sto Europeo, ma non è titolare. Quando
l’infortunio di Pepito Rossi ha turbato
l’equilibriotrovato, Prandelli ha scelto Ba-
lotelli. Per carità: nessuno contesta mai
un azzardo in favore del talento, anche se
questo alligna dentro un tipo incostante,
maleducato, esasperato. Però Balotelli
mai è stato titolare in nessuna delle sue
squadre, né l’Inter né il Manchester City.
Ha sempre pagato le tasse alla sua ana-
grafe e al suo carattere, sacrificato per
giocatori più lucidi, esperti, pronti. La pri-
ma, vera squadra di Mario è stata questa
Italia. Il suo primo allenatore è stato Cesa-
re Prandelli. Sì, Roberto Mancini lo ha
scoperto e lo perdona sempre, lo allonta-
na dal campo e lo rimette al suo posto.
Ma chiunque avesse visto Balotelli gioca-
re in Inghilterra non ne ha mai valutato
bene la stoffa, né che compito, che ruolo,
che futuro avesse. In questo mese, il gio-
vane promettente e irrequieto è diventa-
to un giocatore padrone dell’attacco, ca-
pace di anticipare i difensori sia quando è
servito a terra che quando è cercato a pal-
la alta. Bravo a smarcarsi sulla verticale,
come un centravanti consumato (in due
partite è arrivato tre volte solo davanti al
portiere) e a tornare dietro a prendersi le
punizioni che fanno respirare i compagni
(è stata la boccata d’aria contro il forcing
dei tedeschi, nei primi quindici minuti del
secondo tempo).

Cassano- Balotelli è una coppia d’attac-
co che nessun tecnico avrebbe mai propo-
sto, e difeso, fino all’incasso di giovedì se-
ra. Ma è l’unica che s’incastra nell’idea di
calcio di Prandelli, il nostro primo com-
missario tecnico che ha smesso (anzi, evi-

tato) i panni di “selezionatore” per tener-
si i suoi di allenatore. La Nazionale gioca
come una squadra di club ed è ormai
un’irreversibile strada nella quale provò
a camminare Arrigo Sacchi, per ritrovar-
si sfibrato dalla sua ossessione per il nuo-
vo, l’inusuale, il grande. Prandelli si è av-
viato con la saggezza di chi deve scalare
una montagna, un passo alla volta. Eppu-
re era un sentiero già battuto con profitto
da altre Nazionali, dalla Spagna e dalla
Germania con più convinzione.

SBAGLIAREI CONTI
«Resto in Nazionale», dice Prandelli, che
allontana le offerte e acquieta anche le
sue voglie: «Mi manca il lavoro quotidia-
no sul campo...». Non può lasciare questo
capolavoro. È un patrimonio del Paese,
un’attesa evasione dal caldo e dalla tri-
stezza, una gioiosa fuga in uno spazio ple-
beo ma così culturalmente nostro, latino.
«Sì, ma questi due mesi sono stati pesan-
ti», fa Cesare, che era partito in mezzo al
calcio scommesse, alla stanchezza di una
stagione piena di troppe cose brutte. Ha
spremuto le migliori, trasportando in Na-
zionale la difesa della Juventus. Ha protet-
to il gruppo balbettando davanti all’avvi-
so di garanzia a Bonucci e agli sfondoni di
Buffon: servivano quelle reticenze in un
momento in cui tutto poteva sfarinarsi. Il
gruppo è per suo stesso concetto qualco-
sa di chiuso, familistico, anche mafioso,
sia permessa l’avventatezza.

Adesso la Spagna, ma a Prandelli ser-
ve poco, «dobbiamo recuperare le ener-
gie, ho un giorno buono per preparare la
partita, ma se stiamo bene può bastare,
ce la giocheremo alla pari». Alla pari noi e
i campioni d’Europa e del mondo, ma an-
che noi lo siamo stati di recente: il gover-
no del calcio è in queste due penisole me-
diterranee, impoverite dalla crisi, sotto lo
schiaffo del potere economico e politico.
Ci sarà anche ilnostro primo ministro Ma-
rio Monti a Kiev: dall’embargo verso la
cattiva Ucraina era esente la finale, que-
sto il patto dei governatori dell’Europa,
sembra fosse un’idea della Merkel. Aveva
sbagliato i conti, capita anche a lei.

● Il commissario
tecnico e gli auguri a
Napolitano:
«Praticamente ci ha
adottato» ● Sono gli
uomini condivisi di
questo Paese
eternamente diviso

● RISTABILIAMO UNAVERITÀ
STORICA. IL CUCCHIAIO,

CALCISTICAMENTEPARLANDO, È
STATO INTRODOTTO IN ITALIADAUN
TEDESCO. Il suo profeta fu un
centravanti teutonico, campione del
mondo nel 1990, e idolo della
tifoseria romanista, Rudy Voeller.
Totti, allora giovanissimo
raccattapalle della Roma, lo
guardava estasiato, sognando in cuor
suo di poterlo emulare. Quel
ragazzino crebbe, dimostrò a tutti di
essere un genio al punto che un
giorno, durante una semifinale
europea, si voltò verso il suo
capitano e gli disse «Mo’ je faccio er
cucchiaio...». Maldini non ebbe il
tempo di realizzare cosa significasse
quella parola che l’altro era andato,
aveva posato il pallone sul dischetto
e, imitando alla perfezione il suo

idolo tedesco, aveva lasciato a bocca
aperta il portiere olandese Van der
Saar e milioni di appassonati di
calcio. Gol!!!

Circa un decennio dopo, un altro
supertalento nostrano, uno con una
faccia da Humphery Bogart e un
cognome da scherzo in caserma, un
certo Pirlo, che conosce Voeller e
con quell’altro ci ha vinto un
mondiale, decide, una calda notte
ucraina, di riproporre il vecchio
numero della «posata» frega-portieri.
Preciso come un orologio svizzero.
Gol. Semifinale con la Germania.

Il resto è banale cronaca, l’Italia
domina tutta la partita, la Germania
manco vede il pallone. Balotelli gli
confeziona due "pappine" da

manuale, il genietto di Bari vecchia
danza tra le gambe dei Panzer della
difesa tedesca, De Rossi resistente
senza fine sulla linea gotica. Il rigore
di Ozil sembra un premio di
consolazione dato a un festival dove
nessuno trova una motivazione per
farlo. È giusto che tutto questo
venga ricordato alla Merkel, in un
momento così delicato, di euro e di
bond. È colpa sua, è colpa di quel
geniale tedesco che ci ha insegnato
quel fantastico giochetto, se no
neanche andavamo in semifinale.
Saremmo tornati a casa, con la coda
tra le gambe, a riconoscere tutti i
torti di Prandelli e ad esaltare il ct
tedesco, le lavatrici, la Porche.

Ci toccherà invece giocarcela con
la Spagna, non dico proprio una
passeggiata di salute, ma vedremo di
combinarla grossa anche con loro. Al
tavolo della trattativa la signora
Merkel dovrà essere sicura che, se
vincessimo, avremmo un pensierino
grato a Rudy Voeller e speriamo che
lei farà lo stesso con noi...!

ROBERTOROSSI
ROMA

VERSOLA FINALE

MARCOBUCCIANTINI
ROMA

Quanta strada
per l’Italia di Cesare
«Adesso la Spagna»

In quell’abbraccio
la foto di un Paese
che è già cambiato

Alla fine ci ha salvati un tedesco

. . .

Da non dimenticare:
fu Rudy Voeller a
insegnarci la tecnica
del «cucchiaio»

L’immaginedellamamma
diBalotelli chestringeasé
il suofiglioadottivocidice
che,nonostante le leggi,
l’integrazioneèormaiun
fattocompiuto

ILRACCONTO

. . .

Cominciò da garzone
consegnando gazzose
Vorrebbe tornare in un
club ma fa una promessa:
«Resterò in Nazionale»
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cendo la medaglia d’oro e di bronzo.
Ma la loro non è gioia. Nel 1968 quei
pugni, sul podio, raccontavano altro.
Rammentavano a tutto il mondo la lot-
ta dei neri d'America per i diritti civili e
l’uguaglianza razziale, le Black Pan-
ther, il cammino lento di una fetta di
popolazione emarginata ed esclusa nel
paese più potente.

Quarantaquattro anni dopo a Varsa-
via c’è un altro stadio e un’altra istanta-
nea che vale la pena essere raccontata.
Spiega più di mille analisi o statistiche.
Ritrae un abbraccio, forte, incondizio-
nato, pieno. Una madre stringe il pro-
prio figlio tra le sue braccia. È una si-

gnora di una certa età, bella perché feli-
ce. Si chiama Silvia ed ha la pelle bian-
ca. Quello che si coccola è suo figlio
adottivo, ed è di colore. Un ragazzo gio-
vane e forte. Talmente bravo che tutti
al suo nome, Mario, gli hanno appicci-
cato il prefisso «Super». Mario ha appe-
na portato la sua nazionale in finale nel
campionato europeo di calcio.

Silvia Balotelli stringe suo figlio Ma-
rio davanti a venti milioni di persone
(assiepate davanti alla tv a guardare
Italia - Germania) ma il gesto non è pla-
teale, è quasi nascosto e per questo più
vero. Eppure in quell’abbraccio non
c’è solo l’amore senza confini che una

madre può provare per il proprio fi-
glio. Quello scatto ritrae un Paese di-
verso. Quell’immagine è l’emblema di
una faticosa ma profonda integrazione
tra diverse generazioni, tra diverse cul-
ture, tra mondi lontani. Un’integrazio-
ne già avvenuta, nonostante le leggi ita-
liane, anche quando si tratta di minori,
spesso non la riconoscono.

Come nel caso di Mario Balotelli.
Mario è, infatti, figlio di immigrati. È
stato abbandonato, per causa di forza
maggiore, dai genitori naturali, i gha-
nesi Thomas e Rose Barwuah, che
l’hanno messo al mondo il 12 agosto
1990 a Palermo per poi andare a vivere
a Bagnolo Mella in provincia di Bre-
scia. Viene affidato ai signori Balotelli -
che hanno già tre figli, Corrado, Gio-
vanni e Cristina - perché i coniugi
Barwuah non possono garantirgli le cu-
re per una malformazione intestinale
che tormenta Mario. Mamma Silvia e
papà Franco si fanno carico delle cure
e chiedono l'affido. Il bimbo va a vivere
a Concesio, alle porte di Brescia.

Mario ama il calcio. Inizia all’orato-
rio di Mompiano, il quartiere dove sor-
ge lo stadio di Brescia. È bravo, in ma-
niera sfacciata. Quel piccolo ragazzo di
colore, che seppure nato in Italia per la
legge è ancora uno straniero, se lo con-

tendono le maggiori squadre della Pia-
nura Padana. Gira parecchi campi,
squadre, città. Scopre come è difficile
avere la pelle scura, gli insulti, il razzi-
smo senza senso. Con lui in macchina
ci sono sempre Giovanni Valenti, il suo
primo tecnico, e sua mamma Silvia. Ad
ogni viaggio Mario studia: italiano, le
tabelline, la storia. Ogni provino una
lezione tenuta proprio dalla mamma
che non vuole che il figlio perda il pas-
so con la scuola. A sedici anni debutta
col Lumezzane in Serie C1. Poi arriva
l’Inter che se lo prende e lo alleva. Per
la squadra nerazzurra è uno dei tanti
extra comunitari che si vedono al cen-
tro di Interello. Mario però parla con
un accento stretto bresciano, mangia
italiano, frequenta le stesse scuole, vi-
ve le stesse emozioni, gli stessi eroi e
miti giovanili, dei suoi coetanei. Ma
per esser italiano, legalmente cioè, de-
ve aspettare il 12 agosto 2008 quando
riceve la cittadinanza al Municipio di
Concesio.

L’immagine di Tommie Smith e
John Carlos mostrò al mondo che qual-
cosa negli Stati Uniti stava cambiando.
La foto di Silvia e Mario ha la stessa
forza dirompente. Mostra un Paese
che da tempo ha messo alla spalle le
proprie paure.

I
eri entriamo al supermarket sot-
to casa e il ragazzo del banco dei
salumi ci dice: «Hai visto Schwein-
steiger? L’abbiamo rimandato a
casa!». Avevamo parlato della
Germania qualche giorno prima

e ci eravamo soffermati sul cognome
Schweinsteiger, che significa più o meno
«porcaro» (Schwein, comunque, vuol di-
re maiale). La cosa l’aveva molto diverti-
to, e ora l’idea di aver rispedito il porcaro
in Germania lo divertiva ancora di più.
Molti altri hanno convogliato la propria
gioia sulla Merkel. Battere i tedeschi dà
sempre soddisfazione, figurarsi di questi
tempi.

Il pomeriggio della partita, invece,
ascoltavamo una di quelle sublimi radio
romane che parlano di calcio 24 ore su
24 (solitamente di Roma e Lazio, ma du-
rante Europei e Mondiali la divagazione
è consentita). Lo facciamo spesso, sono
uno “spaccato” sociologico impagabile e
spassoso. Un ascoltatore, in diretta, di-
squisiva su qualche presa di posizione
“padana” contro la Nazionale e declama-
va fiero: «Noi siamo romani, e siamo più
italiani di loro!». Mah! Conosciamo di
persona almeno 3-4 romani che, fino al-

la partita con l’Inghilterra, seguivano
l’Italia solo per assicurarsi che De Rossi
non si facesse male. Ma ora, battuti ai
rigori gli inglesi e umiliati per l’ennesi-
ma volta i tedeschi, cambia tutto.

Siamo strani, noi italiani, per molti
motivi. Prendete l’intermittenza del tifo.
Siamo il Paese dei campanili e tifiamo
prima di tutto per la nostra squadra. La
Nazionale conta solo nei tornei impor-
tanti, e anche lì, solo quando lotta per
vincere. Allora, di fronte alla possibilità
del trionfo, parte l’entusiasmo popolare.
Prima, prevale un sano scetticismo.
Quando inizia un Europeo o un Mondia-
le, siamo sempre pronti a tutto: teniamo
il tricolore in una mano e i pomodori
nell’altra. Non si sa mai.

Possiamo dirlo? Forse è giusto così. È
un tratto italico non disdicevole, che na-
sconde un’antica saggezza. Nella loro
storia, gli italiani hanno dato fiducia «al
buio» a personaggi come Mussolini e Ber-
lusconi, e sappiamo come è finita. Alme-
no nel calcio abbiamo imparato ad esul-
tare solo quando ne vale la pena. Sarà la
lezione di Italia 90, i caroselli ad ogni par-
tita fino alla delusione della semifinale
persa ai rigori. Ma quella squadra era

condannata a vincere, mentre l’Italia di
Prandelli - come quella di Lippi nel 2006
- è partita in sordina e ha già ottenuto,
conquistando la finale, un risultato ina-
spettato e soprattutto meritatissimo. Co-
munque vada domenica, gli applausi so-
no doverosi. Ed è bella, sacrosanta, giu-
stificata la gioia che l’altra sera ha invaso
i molti luoghi dove gli italiani si incontra-
no e fanno gruppo, dalle piazze delle cit-
tà alle tendopoli dei terremotati. I colle-
gamenti televisivi con l’Emilia, dove le
persone esultavano pur sapendo che
avrebbero dormito in tenda, sapevano
molto di «tv del dolore» ma per una volta
raccontavano qualcosa di vero. Nelle di-
sgrazie, e in genere nei momenti di crisi,
la gioia non va demonizzata. È un diritto.
E soprattutto è un istinto irrefrenabile.
Esultare per i gol di Balotelli non signifi-
ca dimenticare lo spread, l’Imu da paga-
re, i danni del terremoto e tutti gli altri
problemi che ammorbano le nostre esi-
stenze. Significa lasciar spazio per un at-
timo a un sentimento positivo e magari
trovare in esso la forza per ripartire.

Sarebbe bello se la gente potesse gioi-
re senza avere sulla spalla il sociologo,
l’intellettuale o il moralista di turno.

L’esultanza per la Nazionale, anche per i
motivi suddetti, ha una sua consapevo-
lezza che non implica la rimozione. Que-
sta, semmai, appartiene alle istituzioni.
Esempio: se l’Italia dovesse vincere gli
Europei, occhio alle sentenze sul cal-
cio-scommesse, l’amnistia è sempre in
agguato. Noi abbiamo scritto su questo
giornale che forse, vista la moralità «me-
dia» del nostro calcio, sarebbe stato un
gesto simbolico non andare all’Europeo.
Sapevamo benissimo che era impossibi-
le. Era una provocazione, anch’essa, sim-
bolica e consapevole. Ora, lungi da noi
salire sul carro dei vincitori - anche per-
ché Prandelli ha anticipato tackle violen-
ti nei confronti dei leccapiedi, e abbiamo
l’età giusta per ricordarcelo mediano spi-
goloso, prima che diventasse un ct paca-
to ed elegante. Basta essere, una volta di
più, consapevoli. La Nazionale che po-
trebbe vincere gli Europei e i giocatori
che taroccano le partite sono espressio-
ne dello stesso Paese. E i Paesi sono enti-
tà complesse, con molte sfumature. Se
domenica battono la Spagna, si faccia fe-
sta senza remore. Poi, lunedì, giuste pe-
ne ai corrotti. Un Paese sano si comporta
così.

L’esultanza della banda
Prandelli al termine della
partita contro i tedeschi

Lo confesso: non ho guardato la se-
mifinale europea Italia-Germania,
perché ero impegnato in un reading
poetico di senzatetto organizzato a
Zanè - profonda e leghista provincia
di Vicenza – dal mensile Scarp de
Tenis, giornale di strada scritto e
venduto dagli homeless italiani in
collaborazione con la Caritas.

Tiro il fiato, rileggo, e riconosco
che, nei panni del lettore medio,
uno dei venti milioni che ha visto la
partita in tv, provo la sensazione di
un'esperienza estrema. Posta ai li-
miti dell'indicibile. Posso infatti con-
fermarvi che, mentre Supermario
Balotelli infilzava la sua doppietta
nella porta tedesca, ero immerso as-
sieme a cinque altre voci narranti, e
ai ventitré, meravigliosi spettatori
raccolti dall'associazione Etimoè,
nell’ascolto di «Squartà», titolo ve-
neto di adamantina efficacia per
rendere lo squartamento interiore
della paziente psichiatrica Olga, pe-
riodicamente alle prese con corsie
d'ospedale e flaconi di psicofarma-
ci.

Di più, ammetto senza pudori di
essere il classico italiano che ha pas-
sato la maggior parte della sua esi-
stenza a pensare-guardare-pratica-
re calcio, con un’intensità così tota-
lizzante e feroce da ricordare anco-
ra con esattezza i fiocchi di neve e lo
sguardo sadico di mia nonna Diana.
Il giorno è il 4 gennaio 1970, quan-
do “qualcuno” mi sottrasse le mille
lire con cui un tredicenne poteva as-
sistere in curva sud al Lanerossi Vi-
cenza-Milan giocato in quella dome-
nica d'inverno, con clamorosa vitto-
ria finale per uno a zero dei miei ado-
rati biancorossi. Ora mi rendo però
conto che, in questi quarantadue an-
ni, “tempo” ne è davvero passato.
Vari altri accidenti, occorsi dal 1970
a oggi, hanno contribuito a rafforza-
re una così fideistica convinzione.
Soprattutto il progressivo abbando-
no a una visione Blues dell’esisten-
za, dove tutto suona come una Musi-
ca con cui affrontare ogni prova,
tentando di “viverla”, prima ancora
che di vincerla. Per cui, credetemi,
l’altra sera ero davvero pronto. Ad
onorare l'impegno preso un mese fa
come volontario Caritas senza guar-
dare il calendario degli Europei.

. . .

Domenica battiamo la
Spagna e sarà un altro
giorno di gioia. Poi lunedì
giuste pene ai corrotti

«Nazionale
nel cuore
ma partita
coi senza tetto»

Siamoilpopoloche
guardalaNazionaleconil
tricolore inunamanoe i
pomodorinell’altra.Nel
nostrotifo l’antica
saggezza italica
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Il diritto a far festa. Anche nel mezzo della crisi
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L’austerità ha fallito e il Consiglio euro-
peo segna «una inversione di rotta ri-
spetto alle politiche di Merkel, Sarkozy
e Berlusconi». Il piano per la crescita
da 120 miliardi, lo scudo anti-spread,
una sorta di soft golden rule, la tassa
sulle transazioni finanziarie e l’unione
bancaria: per Roberto Gualtieri il verti-
ce di Bruxelles disegna «un quadro mol-
to positivo», ma, sottolinea l’europarla-
mentare del Pd che ha partecipato a
diversi incontri prima che nella capita-
le belga arrivassero i capi di Stato e di
governo, «nella misura in cui costitui-
sce un primo passo verso un più profon-
do cambio di rotta in Europa».
I commenti entusiasti all’esito dell’ap-
puntamento sono giustificati, onorevo-
leGualtieri?
«Sicuramente c’è stato un notevole suc-
cesso negoziale dell’Italia e le doti e
l’autorevolezza di Monti sono stati ele-
menti decisivi. Ed è importante che Ita-
lia, Francia, Spagna, la tedesca Spd si
siano unite per sconfiggere i campioni
della politica dell’austerità».

Tutti si sono affrettati a dire che la Me-
rkelnon ha perso, però.
«È chiaro segno di quanto è esattamen-
te accaduto. La resistenza della Merkel
è stata piegata dopo un durissimo brac-
cio di ferro e la minaccia di veto da par-
te italiana».
Quantoal meritodellemisure decise?
«I risultati del Consiglio europeo sono
importanti nel breve periodo, ma van-
no intesi come una prima importante
tappa verso l’effettiva costruzione di
un governo economico europeo e la de-
finizione di risposte strutturali alla cri-
si dell’eurozona».
Afaremaggiormentenotizia,incasano-
stra, è il cosiddetto scudo anti-spread:
comesiè affermataquestasoluzione?
«Grazie al fatto che concilia efficacia e
compatibilità non solo rispetto al qua-
dro giuridico dei trattati europei ma an-
che rispetto al quadro costituzionale te-
desco. La proposta italiana ha smonta-
to tutte le obiezioni mosse finora dalla
Merkel, che si è spesso appellata al fat-
to che la Corte costituzionale della Ger-
mania non avrebbe consentito di adot-
tare determinate misure».
Cosacambia ora, inconcreto?

«La Bce potrà agire sul mercato secon-
dario acquistando titoli di Stato per te-
nere il tasso di interesse al di sotto di
un determinato livello, e questo utiliz-
zando le risorse del fondo salva Stati
non per l’acquisto ma come garanzia
su eventuali perdite. L’idea di combi-
nare le risorse del Fondo salva Stati
con il ruolo della Bce produce un effet-
to leva significativo e libera risorse in-
genti per correggere l’andamento dei
titoli e ridurre così gli spread, aggiran-
do al tempo stesso i limiti posti dai trat-
tati».
Quanto al patto per la crescita? Chi ten-
dea frenaregli entusiasmi fanotareche
una fetta considerevole dei 120 miliardi
previstinonècompostadirisorseperco-
sìdire fresche.
«L’importanza di quel patto sta nel fat-
to che segna un’inversione di rotta ri-

spetto alle politiche dell’austerità. Con-
tiene un articolo che di fatto introduce
una versione soft della golden rule,
che può consentire maggiore flessibili-
tà nella considerazione degli investi-
menti pubblici ai fini del Patto di stabi-
lità».
Cosacomportanoperl’Italia,questoarti-
coloe lamisura anti-spread?
«Dovrebbero ridursi i tassi di interesse
sui titoli di Stato diminuendo il costo
del debito pubblico. E poi è importante
che i margini potenziali aperti da que-
sta sorta di soft golden rule vengano
utilizzati sia nella trattativa con la Com-
missione europea che nella definizione
di alcuni investimenti pubblici strategi-
ci per rilanciare lo sviluppo».
Per far scattare lo scudo anti-spread si
deve negoziare un programma con la
Troika?
«No, non è come per il programma di
aiuti, in cui si deve produrre un memo-
randum del tipo di quello imposto alla
Grecia. In questo caso non ci sono ob-
blighi aggiuntivi, la sola condizione
per usufruire del meccanismo è l’adem-
pimento degli impegni già assunti a li-
vello europeo».

La giornata chiave sarà lunedì. La
spending review, «la tappa della con-
cretezza, dopo i sacrifici e le riforme
delle pensioni e del mercato del lavo-
ro», come l’ha definita ieri Mario Mon-
ti, verrà limata dal governo fino alle
ore precedenti i due incontri già fissati
a palazzo Chigi. Per prime, alle 9, Ma-
rio Monti incontrerà le parti sociali. Il
clima non sarà molto cordiale anche
dopo le dichiarazioni al vetriolo fatte
dal premier nella conferenza stampa
post-vertice.

Monti infatti ha fatto un parallelo
fra il dialogo con la Merkel e quello con
i sindacati, ben poco positivo per que-
sti ultimi: «Il dialogo, franco, con la can-
celliera è stato di qualità superiore a
quello che abbiamo a volte con le parti
sociali, non per nostra volontà». Due
ore dopo, alle 11, toccherà invece ai rap-
presentanti degli enti locali. Ed è già
partito l’asse fra Comuni, Regioni e
Province, da una parte, e Cgil, Cisl, Uil
e Ugl dall’altra, per rispondere allo
stesso modo al governo.

Nel week end i commissari del gover-
no Bondi e Giavazzi lavoreranno sulle
varie alternative e limeranno i testi. E
le varie alternative possono far passare
l’entità dei tagli dagli annunciati 5 mi-
liardi a quasi il doppio. Alcune voci in-
fatti sono certe, altre ancora da defini-

re. Fra quelle certe vanno annoverate
il taglio di almeno 40 Province sulle at-
tuali 109 (ma non è scartata la possibili-
tà di lasciare solo quelle sopra i 500mi-
la abitanti per un totale di sole 36) e
parallelamente con quello delle Prefet-
ture che diventeranno uffici territoriali
dello Stato con una struttura più snella
e avranno come compito precipuo l’or-
dine e la sicurezza pubblica.

Il capitolo più spinoso è certamente
quello che riguarda i lavoratori statali.
Quasi certo il taglio ai buoni pasto, con
i ticket che saranno tagliati di due eu-
ro. Più aperte le questioni sulle tredice-
sime e sui tagli alle piante organiche
degli uffici. Sulle tredicesime dei lavo-
ratori pubblici il governo sembra aver
scelto una soluzione meno draconiana:
nessun taglio per i lavoratori con i livel-
li salariali medio-bassi, mentre per i di-
rigenti sarà garantita una parte ed il re-
stante sarà differito e pagato nei mesi
seguenti.

STATALI:CONOSENZA TURN-OVER?
Più articolato il discorso sul taglio del
10 per cento alle piante organiche degli
uffici statali. Già proposto, ma mai at-
tuato, dall’ex ministro Renato Brunet-
ta, il vero discrimine che lo renderà du-
rissimo o sopportabile sarà la conside-
razione del blocco del turn-over già at-
tuato. Se il taglio si considererà al net-
to del mancato rinnovo del personale
pensionato, che il settore pubblico at-
tua da anni, il numero di esuberi sarà
alto. Se invece la sforbiciata verrà fissa-
ta sulle piante organiche previste, e già
ridotte dal blocco del turn-over, gli esu-
beri saranno molti di meno.

Ieri tra le file governative ha parlato
il solo Corrado Passera. In visita al Por-
to di Ravenna, il ministro per lo Svilup-
po Economico ha spiegato come quello
della spending review «è uno sforzo, co-
me minimo, necessario per evitare il
previsto aumento dell’Iva. Poi, chiara-
mente, bisogna andare oltre. La spen-
ding review - ha osservato - è un eserci-
zio molto serio che è iniziato da tempo

e che avrà un passo importante in que-
sti giorni, ma che continuerà poiché è
chiaro che prima di poter chiedere biso-
gna dimostrare di saper tagliare gli
sprechi o di saper ottimizzare le spese.
Questo - ha concluso - sia per l'ammini-
strazione centrale che per quella perife-
rica».

Ieri intanto l’Unione province d’Ita-
lia (Upi) è tornata all’attacco proponen-
do un piano alternativo rispetto alla
cancellazione di gran parte delle sue
consociate. Citando un documento del
ministero del Tesoro, ha elencato i
3.127 enti strumentali, società, consor-
zi di Regioni, Province e Comuni sui
quali si potrebbe intervenire per taglia-
re la spesa. Spulciando l’elenco diviso
per regioni, in Piemonte si trova ad
esempio un Centro piemontese di studi
africani, un Istituto per le Piante da Le-
gno e l’Ambiente e un Centro interna-
zionale del cavallo. In Emilia Romagna
- la regione con il maggior numero di
enti - compaiono un Centro di docu-
mentazione di storia della psichiatria.
Tra i consorzi campani, ce n’è uno che
si occupa delle «applicazioni dei mate-
riali plastici per i problemi di difesa dal-
la corrosione». In Puglia, esiste un En-
te Autonomo Fiera Mostra dell’Ascen-
sione di Francavilla Fontana. In Vene-
to, troviamo un Istituto per la conserva-
zione della gondola e la tutela del gon-
doliere e un Istituto culturale delle co-
munità dei ladini storici delle Dolomiti
bellunesi, oltre a una Fondazione Cen-
tro Studi Transfrontaliero del Comeli-
co e Sappada. In Liguria, una Scuola di
vela Santa Teresa.

La partita dunque pare ancora aper-
ta. Anche se la trattativa si concluderà
comunque lunedì e cioè prima che lo
stesso decreto che istituiva i commissa-
ri per la Spending review sia stato defi-
nitivamente approvato dal Parlamen-
to. Martedì infatti il provvedimento tor-
nerà alla Camera in terza lettura. Si
spera per l’approvazione definitiva.
Ma la possibilità che i suoi effetti siano
già stati decisi e incasellati è molto alta.

● Weekend di lavoro
per i commissari prima
degli incontri tra governo,
parti sociali ed enti locali
● Sarà una manovra
aggiuntiva anche se
Monti non vuole usare
queste parole

Si tieneoggiad Assisi la prima marcia
nazionaleper la sicurezzasul lavoro.
Sonostati 726mila gli infortuni, in 930
casamortali, contatinel 2011dall’Inail e
sebbenesiano indiminuzione sono
sempretroppi.Senza considerareche
con la crisi sono diminuiti anche i
lavoratorioccupati, e che lecifre
ufficialinon tengonoconto diun
“sommerso”drammatico,cioè degli
incidentinon denunciati.

Lamarcia, alla suaprima edizione,è
statapromossa dall’Anmil
(Associazionenazionale lavoratori
mutilatie invalididel lavoro),e ha
raccolto3milaadesioni.Privati cittadini
provenientida tutta Italia, saranno
presenti insiemea esponenti
istituzionali, associazioni e
organizzazionicheoperano nel mondo
dellaprevenzione edella sicurezza in

ambito lavorativo, oltre a
rappresentantidel mondo sindacale,
«persottolineare che nonci deve
esserené disinteressené accettazione
versoeventi troppospesso ritenuti - a
torto- fruttodi tragiche fatalità,mentre
il sistemadi tutela dellecondizionidi
lavoro, lenormeantinfortunistiche,
ognipossibile strumento o iniziativa in
gradodi preservare la salute e la vita
dei lavoratori e l'assicurazione pubblica
controgli infortuni, non possonoessere
sacrificati».LaMarcia partiràalle9.30
dallaBasilicadi S.Chiara epercorrerà le
viedel centro finoalla Basilicadi S.
Francesco.Diventerà un
appuntamentoannuale che l'Anmil
«vuolecondividereanchecon le
istituzionie i sindacatiperché il tema
nonpuò vedereseparazioni o interessi
dicategoria».

L’INTERVISTA

L’ITALIAELACRISI

Spending review:
scure su statali
e Province

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Combinare il Fondo
salva-Stati con il ruolo
della Bce produce un
effetto leva significativo

IL CASO

MarciaadAssisiper lasicurezzasul lavoro

RobertoGualtieri

L’europarlamentarePd
considera importante
l’esitodelConsiglio
europeo:sicuramente
c’èstatounsuccesso
negozialedell’Italia

«Si riduranno i tassi. È un cambio di rotta per l’Ue»
SIMONECOLLINI
ROMA

8 sabato 30 giugno 2012



MARCOTEDESCHI
MILANO

● Prima del declassamento dell’Italia furono
espressi giudizi positivi. L’agenzia si difende

C'è una mail che - secondo la procura di
Trani - incastra Standard & Poor's, ma la
società continua a ribadire la trasparen-
za del proprio operato. La mail riguarda i
rating dell'agenzia ritenuti «inattendibi-
li», sia sul debito sovrano italiano sia sul-
lo stato di salute del nostro sistema banca-
rio. È del 13 gennaio 2012, lo stesso gior-
no in cui S&P ha declassato l'Italia di due
gradini: da A a BBB+ con outlook negati-
vo, sollevando aspre proteste nel mondo
politico ed economico europeo. Alcuni
parlarono esplicitamente di «un attacco
all'euro e all'Europa».

La mail è stata sequestrata dalla procu-
ra di Trani ed è ora allegata agli atti dell'
indagine al termine della quale il pm in-
quirente, Michele Ruggiero, ha fatto noti-
ficare circa un mese fa ai cinque indagati
l'avviso di conclusione delle indagini.

L'accusa è di concorso in manipolazione
del mercato continuata e pluriaggravata.
Gli indagati sono l'ex presidente mondia-
le di Standard & Poor's, l'indiano Deven
Sharma, il responsabile per l'Europa dell'
agenzia, Yann Le Pallec, e i tre analisti
senior del debito sovrano che firmarono i
report sull'Italia, Eileen Zhang, Franklin
Crawford Gill e Moritz Kraemer. I cin-
que, se non ci saranno colpi di scena, rice-
veranno a breve la richiesta di rinvio a
giudizio assieme alle sedi legali di Lon-
dra e New York di Standard & Poor's, ac-
cusate di aver violato la legge sulla re-
sponsabilità amministrativa delle perso-
ne giuridiche.

La pubblica accusa non ha dubbi: il
contenuto della mail sequestrata confer-
ma l'inattendibilità dei giudizi di rating
espressi da S&P sull'Italia, fa emergere i
contrasti tra analisti al vertice della socie-
tà di rating e la deliberata volontà di de-
classare l'Italia pur in assenza dei presup-

posti, come implicitamente dichiarato
nella missiva dagli stessi analisti il gior-
no stesso del declassamento. Sembra
chiaro che l'eventuale processo si gioche-
rà quasi tutto su questa mail scritta in
inglese il 13 gennaio 2012 dal responsabi-
le per le banche di S&P, Renato Panichi,
a due dei tre analisti indagati, Eileen
Zhang e Moritz Kraemer, autori, assie-
me a Franklin Crawford Gill, del report

di declassamento dell'Italia reso noto nel-
la serata dello stesso giorno dopo alcune
anticipazioni di stampa. Prima di emette-
re il report di declassamento dell'Italia -
spiegano fonti qualificate - l'agenzia di
rating, com'è consuetudine, ha valutato
anche lo stato di salute degli istituti di
credito e degli enti locali italiani, arrivan-
do a conclusioni negative che hanno pro-
vocato il cosiddetto effetto contagio. Scri-

ve Panichi: «Ciao Eileen e Moritz. Ho
provato a chiamarvi entrambi. Ho il RU
dell'Italia e vedo una frase proprio all'ini-
zio dove menzionate 'La vulnerabilità
crescente dell'Italia ai rischi di finanzia-
menti esterni, considerato l'elevato livel-
lo di presenza esterna nel settore finan-
ziario e in quello del debito pubblico. Ei-
leen, non mi hai detto questa frase ieri, e
non è giusto che tu dica che c'è un eleva-
to livello di vulnerabilità ai rischi di finan-
ziamenti esterni. Attualmente è proprio
il contrario, uno dei punti di forza delle
banche italiane è stato proprio il limitato
ricorso/appello ai finanziamenti esterni
o all'ingrosso. Per favore rimuovi il riferi-
mento alle banche! Grazie. Renato».

Secondo l'accusa, il contenuto della
mail, assieme alle intercettazioni e ad al-
tri atti acquisiti dalla Guardia di finanza
di Bari, sono sufficienti per provare le re-
sponsabilità della società di rating. Ma
S&P precisa: «Le analisi alla base dei no-
stri rating sono condotte e discusse in ma-
niera collegiale all'interno dell'Agenzia e
la divergenza di opinioni è una naturale e
salutare componente di questo proces-
so».

Standard & Poor's, Trani indaga su una mail «sospetta»

C
’è un dato – ufficioso –
che spaventa più di
quelli ufficiali, che dan-
no la più grande e popo-
losa regione del Mezzo-
giorno in coma profon-

do. Franco Tavella, segretario genera-
le della Cgil della Campania, lo sussur-
ra a mezza bocca: «Molti indicatori ci
dicono che, nell’ultimo anno, il volu-
me d’affari dell’usura è cresciuto del
150%».

Significa due cose: che l’unica im-
presa che può sfidare la recessione
sperando di batterla resta la camorra,
e che quel poco di economia legale so-
pravvissuto potrebbe avere non i me-
si, ma le settimane contate. «Occhio ai
passaggi di mano che ci saranno – av-
verte Tavella. – Lì si annida il cuore
nero di questa crisi». La camorra ha
tanta di quella liquidità da poter risol-
levare da sola una regione “in codice
rosso”, secondo la poco rassicurante
metafora ospedaliera di Lina Lucci,
segretaria generale della Cisl Campa-
nia.

L’ECONOMIAILLEGALE
Ma ci si può rassegnare alla camorra?
Si può consegnare, chiavi in mano, ai
Casalesi e ai loro satelliti un tessuto
economico e produttivo in via di pro-
gressivo disfacimento? I dati ufficiali,
dunque: seicento vertenze “censite”
che coinvolgono 45mila lavoratori.
Un tasso di disoccupazione che sfiora
il 28%. Una Regione con 15 miliardi e
600mila euro di debiti, stritolata dal
Patto di Stabilità e dai piani di rientro
decisi dal governo: fanno 97 miliardi
di euro di decurtazioni, anche perché
alla voragine debitoria che ha inghiot-
tito la Sanità si è aggiunto, di recente,
la catena di catastrofi registrata nei
Trasporti. Venti società pubbliche
con i conti in rosso, dall’Eav di Terra
di Lavoro al Cstp di Salerno, per un
buco complessivo di 126 milioni di eu-
ro. E ancora: un Pil regionale con il
segno negativo già da due anni e previ-
sioni tutt’altro che confortanti; nel
2013 crescerà dello 0,3%, molto al di
sotto della media nazionale prevista.

Non basta? Centocinquantamila po-
sti di lavoro persi negli ultimi cinque
anni. Negli ultimi due, 10mila giovani
hanno fatto la valigia, andandosi a cer-
care un futuro altrove. Sono cifre da
brividi, che retrocedono quella che un
tempo era la regione più industrializ-
zata del Mezzogiorno nel novero dei

Paesi sottosviluppati. «Siamo sull’orlo
della rivolta sociale perché non si in-
travedono vie d’uscita – incalza Tavel-
la. – Impossibile qualsiasi paragone
con altre aree depresse dello stesso
Meridione d’Italia. In Campania ci
muoviamo su numeri che non sono
comparabili con quelli della Basilicata
o della Calabria. All’interno di questa
dimensione dilatata, spicca la com-
plessità dell’area metropolitana di Na-
poli: quasi 3 milioni e mezzo di abitan-
ti. Da anni non attrae nuovi investi-
menti e sta perdendo tutto quello che
aveva».

SINDACATI COMPATTI
Insomma, l’apertura di una «Vertenza
Campania» è una tragica necessità: il
sindacato ha messo da parte ogni in-
comprensione e lunedì pomeriggio si
presenta compatto ad una manifesta-
zione che riempirà le strade di Napoli,
con la partecipazione di Susanna Ca-
musso, Raffaele Bonanni, Luigi Ange-
letti, Giovanni Centrella. I leader na-
zionali dei quattro sindacati maggiori
si alterneranno sul palco di piazza
Matteotti per cercare di stabilire
un’interlocuzione diretta con il gover-
no. «La Regione – spiega Tavella – può
poco, travolta com’è dal rischio di un
imminente default finanziario. A ri-
schio ci sono perfino gli stipendi dei
dipendenti pubblici. A questo punto,
il cambio di marcia spetta all’esecuti-
vo». Il collasso del settore pubblico,
tradizionale valvola di sfogo, comin-
cia dalla crisi delle partecipate dei Co-
muni, delle Province, della stessa Re-
gione: «È un settore che sta entrando
progressivamente in un tunnel per ef-
fetto dei tagli di trasferimenti decisi
dall’esecutivo. Una miccia a lenta com-
bustione che potrebbe innescare una
deflagrazione degli esiti imprevedibi-
li», afferma Tavella.

Nel tunnel ci sono già il comparto
della cantieristica navale, dell’edili-
zia, il metalmeccanico. Alla Fiat di Po-
migliano sono rientrati in 2000, più o
meno. Ne restano fuori almeno altret-
tanti. Ma quattro giorni fa, intervenen-
do a un convegno della Cisl, il respon-
sabile delle relazioni industriali del
Lingotto, Paolo Rebaudengo, ha fatto
venire un brivido lungo la schiena a
molti: »«La produzione di Pomigliano
– ha affermato – è legata al mercato.
Le prospettive economiche e di merca-
to ora sono peggiori di quando Fiat
lanciò il progetto Panda».

Il presidente del Consiglio
Mario Monti arriva
al vertice europeo di Bruxelles
FOTO ANSA

SICILIA

A gennaio S&P ha declassato l’Italia da A a BBB+ con outlook negativo FOTO ANSA

ILDOSSIER
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Termini Imerese,si fannoavanti i cinesiChery
Si riapreuno spiraglio per ilpassaggio
diTermini Imeresea Drmotor? Il
giornodopo la convocazione del
ministerodelloSviluppoeconomico
(previstaper lunedì 16 luglio), per
«l’individuazionedi nuovi investitori»,
il gruppomolisanoguidato da
MassimoDi Risoribatteun colpo. Dato
ormaiperescluso siadallo stesso
ministerochedatutti i sindacati, ieri
conuna nota Drhaannunciato che i
verticidellacasaautomobilistica
cineseChery«incontreranno
direttamenteaPalermoMassimo Di
Risioperdefiniregli accordi di
partnershiprelativi all'acquisizione
dellostabilimentosiciliano». Nella
notasi specificache Dr«sta
continuandoa lavorare alla
ricapitalizzazionenecessaria per poter
attuare ilproprio piano industriale» .

Lereazioni delle istituzioni locali edei
sindacati sonocomunque improntate
alloscetticismo. In tuttesi dà credito al
gruppocineseChery enon aDr motor.
«Nonpossiamocheauspicareche
Cheryscendadirettamente in campo
primadella riunione alministero,e che
si impegni per questaproposta
piuttostoche condividerla»,dice il
sindacodi Termini Imerese,Salvatore
Burrafato.«Il veroproblemaper il
rilanciodi Termini èMassimo Di Risio -
commenta il segretarioFiomdi
PalermoRoberto Mastrosimone-. Se
Cheryè interessata lo dica
direttamente, senza l'ausilo di
intermediari».«Nonsono né i
sindacatiné la Regionea dover
valutare ilprogettoDrMotor,ma il
ministero»,dice il segretarioUilm di
Palermo,VincenzoComella. M.FR.

. . .

Seicento vertenze
“censite” che coinvolgono
45mila lavoratori
sino ad ora
. . .

Una Regione con 15
miliardi e 600mila euro
di debiti, stritolata dal
Patto di Stabilità

LunedìSusannaCamusso,
RaffaeleBonanni,Luigi
AngelettieGiovanni
CentrellasarannoaNapoli
peraprire la«vertenza» in
questaRegione

Collasso Campania
Disoccupazione al 28%
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L’esito del vertice di Bruxelles assesta
(almeno per il momento) un colpo agli
«euroscettici», in primis Berlusconi, e,
di conseguenza, al partito del voto anti-
cipato. Con Monti che (dopo l’assist di
Napolitano) riprende a fissare pubbli-
camente l’orizzonte del governo fino al
2013, si riapre qualche spiraglio per la
partita della legge elettorale.

Più difficilmente per il semi-presi-
denzialismo, dopo il requiem del presi-
dente della Repubblica che ha gelato i
movimenti di Pdl e Lega: «Richiede
una ponderazione e un confronto non
immaginabili in questo periodo e clima
di fine legislatura». Una strigliata che il
centrodestra (nel senso appunto
dell’asse Pdl-Lega rinata in Senato) ha
percepito come un’invasione di cam-
po. E ha reagito di conseguenza. Il ca-
pogruppo azzurro a Montecitorio Cic-
chitto ancora ieri ha insistito che si trat-
ta di una «battaglia sacrosanta» e peg-
gio per chi non lo capisce: «Chi demo-
nizza il tentativo ha sbagliato tutto».

Mentre il quasi segretario del Car-
roccio Maroni (oggi si apre il congres-
so che, salvo sorprese, sancirà la fine
dell’era Bossi) avvisa: «Nella Costituzio-

ne il semestre bianco c'è per la presi-
denza della Repubblica e non per il Par-
lamento che può legiferare fino all'ulti-
mo». D’accordo Calderoli: «Imbaraz-
zante l'intervento del Colle. Dal punto
di vista tecnico i tempi ci sono».

Ma Anna Finocchiaro, che a Palazzo
Madama aveva stigmatizzato il blitz
Pdl-Lega che aveva fatto saltare all’im-
provviso l’accordo sulle riforme rag-
giunto dagli sherpa dei tre partiti di
maggioranza, attaccando anche il com-
portamento di Schifani, li richiama alla
realtà: «La loro propaganda è inutile, il
percorso avviato in Senato è morto.
Non c’è tempo per cambiamenti così
radicali». E Vannino Chiti: «La Lega
perde il pelo ma non il vizio, da Maroni
ci aspettavamo di più. Il loro paterac-
chio non avrà mai i due terzi dei voti.

Diverso, forse, si prospetta il destino
della legge elettorale. Anche se la riu-
nione tecnica di giovedì - con Migliavac-
ca, Verdini, Adornato e Cesa - è stata
rinviata alla prossima settimana, conti-
nuano le trattative per modificare il
Porcellum. Almeno lì c’è una filosofia
comune a tutti i partiti: se si ripresenta-
no al voto con l’attuale legge elettorale
e le vituperate «liste dei nominati» la
penalizzazione da parte degli elettori
non risparmierà nessuno.

L’ipotesi minimalista più gettonata
è un mix al 50% di liste bloccate e Pro-
vincellum, collegi uninominali dove si
eleggono coloro che hanno i migliori
quozienti (che non necessariamente
corrispondono al primo e secondo po-
sto) in una sorta di ripartizione propor-
zionale. È la soluzione preferita da Ber-
lusconi che vorrebbe riservarsi una
quota di caselle da riempire con nomi
scelti dal suo insindacabile giudizio.
Ma lascerebbe l’amaro in bocca anche
a gran parte della base degli altri parti-
ti che di parlamentari «paracadutati»
non ne possono più. In alternativa si

ipotizza il 25% di liste bloccate e il re-
stante 75% con i collegi del Mattarel-
lum.

Ma la strada è ancora in salita. Si di-
scute se assegnare il premio di maggio-
ranza al partito o alla coalizione vincen-
te. Soglia di sbarramento tra il 4% e il
5%. Gli ex An tuonano sulle preferenze
(anche se l’argomento fa parte del pat-
to che Alfano e La Russa stanno chiu-
dendo per la reciproca sopravvivenza
insidiata dal protagonismo del Cavalie-
re). Lunedì prossima riunione degli
sherpa. Obiettivo: siglare una prima in-
tesa.

PAROLE POVERE

POLITICA

Legge elettorale
prove d’intesa
in extremis

Angelino Alfano FOTO LAPRESSE

● La Lega attacca ancora Napolitano: «Non c’è
il semestre bianco per il Parlamento»

NOTA INTEGRATIVA AL RENDICONTO D’ESERCIZIO AL 31 DICEMBRE 2011 DEL PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA – SINISTRA EUROPEA

1) CRITERI DI VALUTAZIONE

per la formazione del bilancio del precedente esercizio. 

Immobilizzazioni. Sono iscritte al costo di acquisto al netto degli ammortamenti. 
Crediti.  Sono esposti al loro valore di realizzo.
Debiti.  Sono rilevati al loro valore nominale.
Ratei e Risconti.  Sono stati determinati secondo il criterio dell’effettiva competenza 
temporale dell’esercizio.

alla competenza temporale.
2) IMMOBILIZZAZIONI 

 descrizione 
 valore originario 

integrato al 
deprezzamento

iniziale
accantonamenti al 

rival. sval.
valore netto 

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 

TOT. IMMOBILIZZAZIONI 

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 
IMPIANTI   

TOT. IMMOBILZZAZIONI 

 descrizione 
 valore al 

incrementi decrementi
Amm.to valore al

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 

TOT. IMMOBILIZZAZIONI 

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 

importi versati in conto capitale nel corso d’anno sono stati evidenziati nel conto economico alla voce 
“svalutazioni di partecipazioni”.

3) COSTI DI IMPIANTO, AMPLIAMENTO, EDITORIALI, INFORMAZIONE E 
COMUNICAZIONE: Nessun costo da evidenziare

4) VARIAZIONI ATTIVO E PASSIVO: 
Fondo al 31.12.2010 Euro 9.183.093
Utilizzo fondo  Euro 2.002.284
Accantonamento per rischi su crediti 2011 Euro (-)
Fondo al 31.12.2011 Euro 7.180.809

Si riporta la movimentazione del Fondo accantonamento Tfr
Fondo accantonamento Tfr al 31.12.2010 Euro 309.412
Decrementi anno 2011

Incrementi anno 2011

Fondo accantonamento Tfr al 31.12.2011 Euro 280.309

5) ELENCO PARTECIPAZIONI IN IMPRESE

al valore nominale.

M.R.C. Spa Capitale sociale  Euro 281.447

dell’anno.
6) CREDITI E DEBITI 

 Entro i 12 mesi Oltre i 12 mesi Oltre i 5 anni Totale

Totale 3.712.130  €  73.859  €  -  €                       3.785.989  €

Entro i 12 mesi Oltre i 12 Mesi Oltre i 5 anni Totale

Totale 949.783  €  198.555  €  501.395  €           1.649.733  €
7) RATEI E RISCONTI

Rappresentano le partite di collegamento dell’esercizio conteggiate con il criterio della competenza temporale. La 

RISCONTI ATTIVI

Totale Euro 4.410
RATEI PASSIVI
Ratei 14^ mensilità  Euro 24.217
Totale Euro 24.217
RISCONTI PASSIVI
Contributo dello stato alle spese elettorali Euro 147.717
Totale Euro 147.717

8) ONERI FINANZIARI IMPUTATI NELL’ESERCIZIO
Nessun onere da evidenziare.

9) IMPEGNI NON RISULTANTI DALLO STATO PATRIMONIALE
 Nessun impegno non risultante dallo stato patrimoniale.

precedenti e ancora in vita.

10)  COMPOSIZIONE VOCI PROVENTI ED ONERI  STRAORDINARI
PLUSVALENZA DA ALIENAZIONI

SOPRAVVENIENZE ATTIVE

VARIE

Totale   Euro                   1.034.564
MINUSVALENZE DA ALIENAZIONI

SOPRAVVENIENZE PASSIVE

ONERI STRAORDINARI

Totale  Euro 239.425
11) DIPENDENTI

3 dipendenti a livello “quadri”;
5 dipendenti al 1° livello;

1 dipendente al 4° livello;
3 collaboratori a progetto;

1 dipendente inquadrato “pubblicista”.

partecipazione dei Tesorieri dei Comitati 

il primo nella storia del Partito della 
Rifondazione Comunista.
Le motivazioni di questo esito erano state 
ampiamente previste dal momento in 

successivamente con le Elezioni Europee 

consistenti contribuzioni volontarie dei 
parlamentari comunisti. 
In ragione di questa notevole perdita di 

le sottoscrizioni dei parlamentari Euro 

approvato già negli anni trascorsi e messo 
in atto un insieme di severe misure di 
riduzione della spesa e di contestuale 
dismissione di parte del patrimonio 

degli anni attraverso gli avanzi di gestione 

dei rimborsi. 
Nel raffronto con i dati del precedente 

dei ricavi l’esiguità dei rimborsi elettorali 

annuali relativi ad alcune Elezioni regionali 

ancora si ricevevano ratei di annualità dei 

spettante al Partito della Rifondazione 
Comunista per la partecipazione nella 
coalizione La Sinistra – l’Arcobaleno 

Sinistra alle Elezioni Regionali per la 

evidenziare i “proventi straordinari” 

sulla vendita di parte dell’immobile dove 

nel piano di parziali dismissioni prima 
ricordato e tuttavia inferiori alle aspettative 
dato l’andamento negativo del mercato 

minore entità. 

costi su tutte le voci del conto economico 

approvare il presente bilancio.
Tra queste occorre anzitutto menzionare 

stati posti in Cassa integrazione guadagni in 

patrimonio di competenze e di esperienze 

dei compagni da tempo impegnati nel 
funzionamento della Direzione Nazionale. 
Il maggior ricorso alla cassa integrazione 

del costo del personale rispetto all’anno 
precedente.

trascurata nell’attività di revisione e 

nel conto economico dal quale si rileva 
una riduzione dei costi per l’acquisizione 

eccessivamente a penalizzare l’iniziativa 

un notevole impegno di spesa per la 
partecipazione ai Congressi provinciali ed 
alla fase conclusiva svoltasi a Napoli dal 2 

Ulteriori riduzioni di spesa sono state 

questi rimangono ancora elevati a causa dei 

al rilevante patrimonio immobiliare.

quota dei conferimenti a diverso titolo alle 

all’attività politica in situazioni di grave 

Gli interventi di ristrutturazione economica 

Liberazione le cui gravissime perdite 

voce “svalutazione delle partecipazioni 

società editrice interamente partecipata 
sono stati tuttavia ancora molto negativi 

nel prosieguo di questa relazione.

misura per effetto della svalutazione della 

limitate possibilità di accesso al credito 

alienazioni parziali del patrimonio 
immobiliare il cui valore infatti diminuisce 

alla prosecuzione delle azioni di riduzione 

per il Partito.
Attività culturali, d’informazione e 
comunicazione
Il contenimento generale dei costi di 

tutte le attività di informazione e 

volantini ed altro materiale di propaganda 
politica realizzati direttamente dalla 

riserva un ruolo centrale nello svolgimento 

“oscuramento” operato dalla stampa 
nazionale e dalla informazione televisiva 
nei confronti del PRC e della Federazione 
della Sinistra.
La società editrice di Liberazione 

interventi di risanamento economico e di 

un notevole ridimensionamento delle 

ed il ricorso agli ammortizzatori sociali. 

per
la società editrice interamente partecipata 
dal PRC superiore ai Euro 2 Mln.

decisione di sospendere le pubblicazioni 

e nella esigibilità del contributo. 

nel rispetto dell’autonomia professionale 
della Direzione della testata e mantenendo 
il sostegno economico alla società editrice 
attraverso versamenti in conto capitale e in 
conto crediti.
Spese sostenute per le campagne 
elettorali

consultazioni elettorali per le quali sia 

dicembre 1993. 

spese connesse con talune consultazioni 
elettorali di carattere amministrativo 

delle articolazioni territoriali del Partito 
direttamente impegnate.
Ripartizione delle risorse tra i livelli 
politico – organizzativi

sostegno delle articolazioni territoriali 
del Partito con contributi erogati per 

la realizzazione di progetti promossi dalle 
realtà territoriali del Partito.

partecipazioni a consultazioni elettorali 
amministrative e la parte restante per le 

indicate.
Alla partecipazione delle donne alla 
politica sono stati destinati Euro 351.855

Le entrate da tesseramento registrate nel 
EURO

tratta della sola quota parte del valore della 
tessera spettante alla Direzione nazionale 
e non già quanto effettivamente raccolto 

prevalente di questi proventi costituisce 
la forma di sostegno alle strutture di base 
del Partito. 
Rapporti con le imprese partecipate

Liberazione per il valore di Euro 281.447 

gli importi versati in conto credito nel corso 

Il risultato economico della società editrice 

disavanzo della società editrice verrà 

coperto con la rinuncia dei crediti vantati 

dai totali Euro
Soggetti eroganti libere contribuzioni 

contribuzioni sono inserite in rendiconto 

con la sottoscrizione al Partito di una 
quota delle loro indennità. Tuttavia tali 

quelli delle rispettive organizzazioni.
L’indicazione nominativa dei soggetti 
eroganti libere contribuzioni di ammontare 
superiore all’importo di cui al terzo comma 

Presidente della Camera dei Deputati nei 

coalizione elettorale della Sinistra – 
L’Arcobaleno.
Fatti di rilievo assunti dopo la chiusura 

dell’esercizio

non si sono registrati eventi in grado di 
determinare variazioni rilevanti nella 
conduzione economica e nello stato 
patrimoniale.
Evoluzione prevedibile della gestione

di rimborso elettorale sono a tutt’oggi 
soggette a revisione della normativa da 

molto ridimensionati negli ultimi due anni 

potranno essere ulteriormente diminuiti. 

dalla sua attività. 
Il preventivo del rendiconto al 31 dicembre 

fondo di dotazione del patrimonio netto sia 

qualora venga tempestivamente approvata 

una sensibile riduzione dei consistenti 

base dell’articolato di Legge attualmente 

effettiva rappresentanza nei due rami del 

prossima Legislatura.
Eventuali miglioramenti di risultato 
gestionale per il PRC potrebbero quindi 
derivare solo da plusvalenze nella vendita 

le criticità del mercato immobiliare in 
questi anni.

Il Tesoriere nazionale 
del Prc

PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA Direzione nazionale

Relazione del Tesoriere nazionale del Prc-Se Domenico Caporusso al Rendiconto d’esercizio al 31 dicembre 2011
rendiconto al 31/12/2011       

ATTIVO                   euro                                     euro 

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI            

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI   1.104

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 

° Automezzi                                             19.411                                27.175 

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 17.006.605

IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE                                          2.531.447                  2.531.447 

RIMANENZE

CREDITI   

° Crediti per contributi elettorali esig.oltre eserc.succ.                     73.859                               147.717 

TOTALE CREDITI 3.768.024

ATTIVITA' FINANZIARIE DIV. DALLE IMMOBILIZZAZIONI   

DISPONIBILITA' LIQUIDA   

157.599                                          58.319 

RATEI E RISCONTI ATTIVI   

TOTALE RATEI E RISCONTI ATTIVI 4.410

TOTALE ATTIVO                                                            23.469.189                 29.922.118 

CONTI D’ORDINE

   TOTALE CONTI D’ORDINE                                 4.150.556                                   5.530.187

rendiconto al 31/12/2011
PASSIVO                    euro                                     euro 

PATRIMONIO NETTO   

 TOTALE PATRIMONIO NETTO 14.186.405                17.783.818 

 FONDI PER RISCHI E ONERI 

 TOTALE FONDI PER RISCHI E ONERI      7.180.809

 TRATTAMENTO FINE RAPPORTO LAV.DIP.   280.309

 DEBITI   

 ° Altri debiti            597.747                               251.885 

 TOTALE DEBITI 1.649.732

 RATEI PASSIVI E RISCONTI PASSIVI 
   ° Ratei passivi              24.217   32.383

 TOTALE RATEI E RISCONTI PASSIVI  171.934

TOTALE PASSIVO                                                            23.469.189                29.922.118

CONTO ECONOMICO   rendiconto al 31/12/2011       
             euro         euro

A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA 

TOTALE PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA  1.679.021

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA   

TOTALE ONERI GESTIONE CARATTERISTICA 3.814.716

RISULTATO ECONOMICO DELLA GESTIONE CAR.                       (-2.135.695 )                  2.341.803

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI                

TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI  (-56.857 )

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA’ FINANZ. 

TOTALE RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA’ FIN.  (-2.200.000 )

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI   

TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE  795.139                     599.182 
(-3.597.413 )                  2.537.795

rendiconto al 31/12/2011       

IMPIANTI   

TOT. IMMOBILIZZAZIONI 

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

Grillo come Silvio
insulta gli elettori
della sinistra
TONIJOP

● L'ultima di Grillo, alla ricerca
del voto di chi non vota: «Pdl e
Pdmenoelle pari sono. Fanno il
cazzo che vogliono». Quindi
votate per me che, invece...
Invece che cosa? Lui farebbe
quello che vogliono gli elettori,
diversamente da quello che
mette in pratica, per esempio, il
Pd?
Insisto: se Grillo non fa quello
che vuole mentre il Pd sì,
significa che l'elettorato preso
sempre in giro da questo partito
della sinistra non sa quello che fa
quando vota.
Ma tu guarda: passano le ere ma
c'è chi non butta niente di quel
che è stato. Perché conviene
compiere un altro passo in
questo paradosso: se qualcuno ti
prende in giro, finge di
assecondarti ma poi fa passare
quello che vuole lui, in netto
contrasto con la tua volontà,
cosa sei? Un fesso? Un idiota? Un
incapace? Oppure un – scusate -
“coglione”?
Bene, ecco che la memoria
ritorna: chi ha usato questo
termine per scaricare all'inferno
gli elettori del Pd? Berlusconi, sì,
che nell'aprile del 2006 così si
premurò di definire tutti quelli
che votano a sinistra. Poi si
smentì, a modo suo, disse che
non voleva offendere nessuno.
Grillo è più accorto, almeno in
questa occasione, ma è lui l'erede
di questa raffinata visione delle
cose.
Dio li fa e poi li butta.
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Bersani non si farà tirare dentro il
dibattito che si è aperto attorno
alle primarie. Né, dopo l’apertu-

ra di Casini a un patto per governare tra
progressisti e moderati, vuole entrare
nella polemica sulle alleanze. «In mo-
menti così importanti ci sarebbe la ne-
cessità di stare un po’ più tranquilli», si
è sfogato ieri con i suoi quando gli sono
stati riferiti i contenuti della conferenza
stampa di Vendola e Di Pietro. «Il punto
vero è se siamo in grado di costruire un
centrosinistra di governo che si allea
con un centro moderato per ricostruire
il Paese. Bisogna essere all’altezza del
compito, e mostrarlo in modo chiaro».
Quanto al lamentato veto su Di Pietro,
Bersani nega che sia questa l’intenzione
del Pd, però ha già avuto modo di far
filtrare che non potranno essere siglati
accordi né con chi attacca le istituzioni
(e gli auguri dell’ex pm a Napolitano
non cancellano le bordate dei giorni

scorsi) né con chi polemizza con gli al-
leati per ottenere qualche consenso in
più: «Serve una coalizione stabile, non
la riedizione degli errori passati».

Ma sono appunto sfoghi che Bersani
cerca di mantenere all’interno della sfe-
ra privata, perché non intende farsi tra-

scinare in una discussione che a questo
punto sarebbe veramente incomprensi-
bile. Il leader del Pd ieri ha focalizzato
l’attenzione soprattutto sul Consiglio
europeo (e twittato «l’Italia ha giocato
bene anche a Bruxelles. Ma la partita
non è finita») prima di partecipare in se-
rata a un incontro promosso a Milano
da Libertà e Giustizia (e parlare con
Sandra Bonsanti e Gustavo Zagrebel-
sky dei rapporti con la società civile e di
come il Pd intenda «aprirsi»). E oggi sa-
rà nel capoluogo lombardo per un’ini-
ziativa del Pd sul Nord e su come far
ripartire l’economia italiana.

Questa sarà la prima tappa di una se-
rie di appuntamenti che Bersani ha fis-
sato in agenda per le prossime settima-
ne lungo tutta la penisola. «Pensiamo al
Paese, adesso, non alle primarie» è il
monito che ha consegnato sabato scor-
so ai segretari di circolo del Pd, riuniti a
Roma per l’assemblea nazionale.

Le primarie per Bersani vanno af-
frontate al termine di un percorso che
prevede prima la definizione di una
«carta di intenti» (il leader del Pd pre-
senterà la sua proposta di documento
nella seconda metà di luglio, dopo che
l’assemblea nazionale di metà mese
avrà inserito una deroga allo statuto
che consentirà a Renzi di correre): chi
la siglerà potrà partecipare alla sfida
per la candidatura a Palazzo Chigi. Non
solo Bersani e Renzi, dunque, anche se
dopo che Vendola ha fatto sapere di non
essere interessato alla partita se le pri-
marie dovessero essere un congresso in-
terno al Pd, Salvatore Vassallo ha detto
che a questo punto bisogna indire «pri-
marie interne, cioè un congresso secon-
do le nostre regole», mentre il sindaco
di Firenze ha twittato: «Vendola dice
che io sono un estremista e quindi nien-
te primarie. Accordo o solo scherzi del
caldo?».

Bersani non entra nella discussione,
e intanto archivia un sondaggio realizza-
to dalla Swg per “Agorà”: è dato primo
alle primarie col 32%. Seguono Vendola
col 23% e Renzi col 15%. Dietro, alla vo-
ce «altri», il premier Monti e il ministro
Passera.

Un’eredità di macerie, in termini
economici. O meglio, per dirla con
la magistratura contabile, un «disse-
sto finanziario» certificato dal tim-
bro della Corte dei Conti. E che ora
Maria Rita Rossa, neosindaca Pd di
Alessandria - eletta a maggio e su-
bentrata alla precedente ammini-
strazione Pdl, guidata da Piercarlo
Fabbio e responsabile di questo ve-
ro e proprio disastro - dovrà gestire
con formidabile tempismo, pena il
commissariamento del Comune.

La comunicazione con cui la se-
zione regionale di controllo per il
Piemonte della Corte dei Conti ha
dichiarato il dissesto per la città di
Alessandria - una relazione di una
sessantina di pagine - è arrivata ieri
mattina sul tavolo della sindaca,
che invero non è apparsa colta di
sorpresa. «La sentenza parla da so-
la: tra buco e debito ci sono più di
100 milioni di euro, come risultato
di cinque anni di gestione dell’ex
sindaco, fino al 31 dicembre 2011»,
ha messo in fila le cose lei. «Si tratta
di un disastro finanziario epocale
che ha posto le basi perché la città
si impoverisca. Solo riprendendo il
filo della legalità e del risanamento
possiamo sperare che questa città
risorga dalla finanza creativa che ci
è stata propinata per cinque anni e
riprenda il cammino verso lo svilup-
po».

Ma certo dovrà fare in fretta.
L’amministrazione ha infatti 20
giorni di tempo per approvare la de-
libera di dissesto, per scongiurare
la decadenza dell’attuale consiglio
e l’arrivo di un commissario.

In particolare, nella delibera si ri-
leva che «il disavanzo dell’ammini-
strazione di Alessandria relativo
all’esercizio 2011, è quantomeno pa-
ri a -36.995.752,48 euro, con ten-
denza all’aggravamento e mancata
assunzione da parte dell’ente di
provvedimenti di contenimento» e
che il disavanzo della gestione di
competenza relativo all'esercizio
2011 «è quantomeno pari a
-19.734.353,74 euro». Inoltre, non
è stato raggiunto l’obiettivo del Pat-
to di stabilità negli esercizi 2010 e
2011 e che «sia l’ente locale che due
società partecipate sono state og-
getto di procedura di “incaglio” da
parte del sistema bancario, in rela-
zione ai debiti finanziari».- E in que-
ste condizioni il Comune di Alessan-
dria non è ritenuto in grado di far
fronte ai crediti liquidi ed esigibili
di terzi nei suoi confronti.

Come Prandelli con Balotelli, Nichi
Vendola s’incarica di fare da tutor a
Tonino Di Pietro, definito «il discolo
del Palazzo», ma comunque un «fon-
datore» del centrosinistra. E comun-
que, a chi nel Pd insiste a dare bassi
voti in condotta a “Tonino”, a pensa-
re di dargli un cartellino rosso alle
prossime politiche, “Nichi” manda
un messaggio chiaro: «Senza l’Idv, e
dunque senza la coalizione di centro-
sinistra, di che primarie parliamo?
Io non sono interessato a un’allean-
za Pd-Udc in cui fare da gregario».
In parole povere: «Se c’è Casini e
non Di Pietro, non so cosa siano le
primarie. Se saranno un congresso
del Pd ne attenderò l’esito».

Conferenza stampa a due, nell’afa
del venerdì festivo a Montecitorio. Il
leader di Sel manda messaggi chia-
rissimi ai democratici, e in primo luo-

go a Bersani, cui riserva come sem-
pre parole morbide: «Se lui vuole la-
vorare al dopo Monti noi siamo pron-
ti. Ma non si parli di Grande coalizio-
ne, quella è la soluzione più nefa-
sta».

Tonino-Franti fa di tutto per sem-
brare buono. Fa persino gli auguri di
compleanno al Presidente Napolita-
no, per tentare di chiudere quella
brutta pagina fatta di insinuazioni
sulle telefonate intercorse tra il Col-
le e l’ex ministro Nicola Mancino.
«Le prese di posizione politiche nul-
la hanno a che fare con la stima istitu-
zionale. Non è solo un dovere ma un
piacere fare gli auguri al Presidente
Napolitano», scandisce l’ex pm.

Ma è Vendola a dare la linea, a det-
tare i primi cinque punti su cui apri-
re il cantiere di programma del cen-
trosinistra che (forse) verrà: patri-
moniale, reddito minimo, parità di
genere, coppie di fatto, welfare am-
bientale. «Con chi non vuol parlare
di coppie di fatto non prendo neppu-
re un caffè», scandisce il governato-
re pugliese, che ha una lunga espe-
rienza (per lui assai fortunata) di liti
col Pd sul tema Casini, ultimo atto la
candidatura alla guida della Puglia
nel 2010, quando i democratici vole-
vano candidare Michele Emiliano
d’intesa con Casini e alla fine fu Ven-
dola a spuntarla.

E ora è proprio dalle esperienze
locali che il tandem Vendola-Di Pie-
tro vuole far ripartire il centrosini-

stra. «Ma come, abbiamo vinto dap-
pertutto con il centrosinistra, e per-
ché mai ora dovremmo mutilare la
nostra coalizione?» si domanda il lea-
der di Sel. «Se lo scalpo di Di Pietro è
un trofeo da offrire ai cosiddetti mo-
derati, allora auguri, io la politica
non la faccio così».

Un ultimatum al Pd? Vendola e Di
Pietro negano con forza. «È un appel-
lo al Pd perché chiarisca la sua posi-
zione sul piano programmatico, in-
nanzitutto», dice il leader Idv. «Non
siamo qui col coltello alla gola del
Pd, semmai è la realtà che pone un
ultimatum, visto il calendario...», rin-
cara Vendola. Che aggiunge: «Abbia-
mo una tale volontà di fare il centro-
sinistra che siamo persino sdraiati,
consapevoli che il popolo del Pd è
una delle energie più preziose del
Paese». E Di Pietro lancia una stocca-

ta: «È l’accordo tra Pd e Udc che divi-
de il popolo del centrosinistra». Ven-
dola aggiunge una delle sue formu-
le: «Bene il dialogo con i moderati,
persino il compromesso. Ma non la
resa». E ribadisce: «Non ci piace
l’idea di un asse neo moderato tra
Pd- e Udc. A quel punto tolgano addi-
rittura il trattino dopo “centro” e la
parola “sinistra”...». «Noi - scandisce
il governatore - non vogliamo essere
né alleati virtuali, né effimeri, even-
tuali o residuali».

Alla conferenza stampa di ieri
avrebbero dovuto partecipare anche
i “fab four”, i quattro sindaci eletti
da Sel e Idv, Pisapia, Doria, De Magi-
stris e Orlando. «Problemi di bilan-
cio» li hanno tenuti nei rispettivi mu-
nicipi. Tonino vedrà i suoi due sinda-
ci oggi a Bari, mentre Pisapia e Do-
ria hanno mandato una lettera per
solidarizzare con le tesi di Vendola:
e cioè ripartire dal centrosinistra
che ha vinto e che governa le grandi
città: «Per noi l’alleanza non può che
essere quella che ha permesso al cen-
trosinistra di vincere le elezioni e di
governare grandi città come Milano
e Genova», scrivono. E indicano la
via dell’apertura alla società civile e
anche del dialogo, «non subalterno»,
con forze moderate «disposte a con-
frontarsi col centrosinistra sui temi
dello sviluppo, del rinnovamento del-
la politica, della giustizia sociale».

Che faranno i due leader in caso di
risposta negativa del Pd? Un listone
progressista? Un rassemblement
con pezzi della sinistra più radicale
sul modello greco di Syriza, come li
invita a fare il leader Prc Ferrero?
Per ora non si sbottonano. «Immagi-
nare subordinate vorrebbe dire inde-
bolire la nostra proposta principale,
che è quella di un cantiere del centro-
sinistra col Pd», spiega il leader di
Sel. Di Pietro appare meno pruden-
te: «Noi intanto ci avviamo...».

Antonio Di Pietro, Nichi Vendola FOTO LAPRESSE

ILCASO

● Il leader di Sel
in conferenza stampa
con Di Pietro: «L’Italia
dei valori non può
essere lo scalpo
da offrire ai moderati»

Bersani: basta polemiche, pensiamo al Paese

Alessandria
travolta
dal dissesto
finanziario
RICCARDOVALDESI
ROMA

Vendola: senza Idv non c’è
coalizione per le primarie

ANDREACARUGATI
ROMA

SIMONECOLLINI
ROMA

Il leaderdeiDemocratici:
«Serveunacoalizione
stabile,nonla riedizione
deglierroridelpassato»
Inserata l’incontro
conLibertàeGiustizia

. . .

Il governatore
della Puglia: «Niente
ultimatum, da noi solo
un appello al Pd»
. . .
Pisapia e Doria:
«L’alleanza giusta è quella
che ci ha fatto vincere
nelle grandi città»
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Fiori sul luogo dove morì Federico Aldovrandi FOTO ANSA

CASO ALDROVANDI

Tre anni dopo la strage di Viareggio,
la Procura di Lucca chiude l’inchie-
sta sul disastro ferroviario che costò
la vita a trentadue persone e distrus-
se un intero quartiere.Ma i danni, os-
serva il pool di procuratori che in tut-
ti questi anni ha lavorato per far luce
sulle responsabilità dell’incidente,
erano «potenzialmente sterminati»,
per la «fondata situazione di pericolo
di collisione» con un «altro convoglio
ferroviario, circolante in senso oppo-
sto».

Mentre ieri la città ricordava i suoi
morti con una giornata di lutto citta-
dino, gli ufficiali di polizia giud,izia-
ria ultimavano il loro giro per notifi-
care gli avvisi di conclusione delle in-
dagini preliminari. Trentadue i desti-
natari: tra loro Mauro Moretti, ammi-
nistratore delegato del Gruppo Fer-
rovie – secondo l’accusa non avrebbe
valutato i rischi legati al passaggio di
treni carichi di sostanze pericolose
da stazioni come quella di Viareggio,
circondata da case - ma anche alcuni
dirigenti di Fs, i responsabili della
multinazionale proprietaria del car-
ro-cisterna deragliato (la Gatx), e del-
la ditta in cui venne montato l’assile
che, spezzandosi, portò al deraglia-
mento, la Cima Riparazioni di Manto-
va.

La Procura chiama in causa anche
nove enti: tra questi, ci sono la Gatx,

Ferrovie dello Stato, Trenitalia, Rete
Ferroviaria Italiana e Fs Logistica. I
reati contestati sono già noti: disa-
stro ferroviario colposo, incendio col-
poso ed omicidio e lesioni colpose
plurime. Il documento rievoca, con il
linguaggio asettico dei documenti
giudiziari, la terribile portata distrut-

tiva dell’incidente: il lungo elenco dei
nomi delle vittime e quello, ancora
più lungo, delle persone rimaste feri-
te. La Procura di Lucca è convinta
che il disastro avrebbe potuto e dovu-
to essere evitato: a determinarlo, sa-
rebbe stata un serie di negligenze.
La prima, quella originaria, riguarda

la mancanza di una manutenzione
adeguata dell’asse che si spezzò.

Ma nel mirino degli inquirenti, c’è
anche la mancata rimozione sui bina-
ri dei picchetti di segnalazione delle
curve: secondo la Procura, fu uno di
questi a provocare lo squarcio nella
cisterna da cui uscì il gpl che incen-

diò l'aria di via Ponchielli. Circostan-
za, questa, che le Ferrovie e i periti
del gip hanno invece escluso. Conte-
stata anche l’assenza dei rilevatori di
svio sui carri adibiti al trasporto di
merci pericolose: avrebbero potuto
impedire il rovesciamento della ci-
sterna.

Non solo hanno «fracassato» la faccia
a un anziano con una violenza che il
pm ha definito bestiale. Ma successiva-
mente lo hanno anche denunciato per
resistenza a pubblico ufficiale, riem-
piendo gli atti con un «castello di men-
zogne». Un mix di violenza, «sfronta-
tezza e tracotanza» che li rende «un pe-
ricolo pubblico per la collettività». È
così che vengono descritti dal gip che
ha firmato il loro arresto, due poliziot-
ti che poco più di un mese fa hanno
brutalmente pestato fino a sfigurargli
il volto un uomo di 63 anni, reo soltan-
to di essere «un po’ molesto» e «ubria-
co».

I due giovani agenti dell’«ufficio vo-
lanti», entrambi di 24 anni, sono finiti
ieri mattina in carcere. Un arresto ese-
guito dai loro stessi colleghi, con l'im-
mediata sospensione dal servizio de-
cretata dal Questore di Milano, Ales-
sandro Marangoni. Secondo il gip Ales-
sandra Clemente, che ha accolto la ri-
chiesta del pm Tiziana Siciliano e dell'
aggiunto Alfredo Robledo, per Federi-
co Spallino e Davide Sunseri è necessa-
ria la custodia in carcere perché «il fat-
to di essere poliziotti rende ancora più
concreto il pericolo di reiterazione»,
trattandosi di due persone incapaci di
«contenere le loro pulsioni violente».
Incapacità per loro «facilmente occul-
tabile».

Stando alle indagini, infatti, i due,
che sono accusati di concorso in lesio-
ni gravissime, falso ideologico e calun-
nia, dopo aver aggredito con una «rea-
zione fredda ma bestiale» l'anziano, lo
hanno anche denunciato scrivendo nel-
la relazione di servizio che era stato lui

ad aggredirli e poi era caduto di faccia.
Ad inchiodarli, però, è stata una intui-
zione del pm che ha letto nei referti
medici quell'espressione “fracasso di
faccia”, che riassumeva la quarantina
di fratture che l'uomo, Luigi Vittorino
Morneghini, aveva nel volto. E ad inca-
strarli è stato soprattutto un video,
quello di una telecamera di sorveglian-
za che ha registrato tutto ciò che è suc-
cesso nella notte tra il 20 e il 21 maggio
verso le 3, in viale Gorizia zona Darse-
na.

Era tardi sì, ma quella è una zona di
divertimento e perciò nel video si vedo-
no alcune persone che camminano e
non si fermano. Il pm chiarisce anche
che quella sera tra i due agenti e l'uo-
mo, che era assieme alla sua compa-
gna, c'è stato un incontro casuale. La
vittima ha messo a verbale che i due
tenevano in mano dei fiori che agitava-
no continuamente davanti alle ragaz-
ze che passavano e per questo lui si sa-
rebbe innervosito. Le immagini mo-
strano i due agenti che a un certo pun-
to stanno per andarsene dopo aver par-
lato con l'anziano e attraversano la
strada. L'uomo, certamente alterato
da assunzione di alcol compie un gesto
tanto insensato quanto risibile: si to-
glie la giacca e segue i due, rimanendo
poi fermo al centro della carreggiata.
Per il pm non si può sapere cosa l'anzia-
no abbia detto, possiamo ipotizzare
che fossero le frasi sconclusionate e,
perché no, provocatorie di un ubriaco
un po’ molesto. Prima un pugno quan-
do l'uomo è ancora in mezzo alla stra-
da, poi un calcio in pieno volto di vio-
lenza inaudita. L'uomo esanime viene
trascinato dall'altro lato della strada,
sempre nell'indifferenza generale.

Haprovato a scusarsi PaoloForlani
unodei4poliziotti che la Cassazione
hariconosciutocolpevole per
l’uccisionedi FedericoAldrovandi. Ci
haprovato «manon ci puòessere
assoluzioneperciò chehadetto»
comeharispostoPatriziaMoretti,
madredi Federico.Lei quellescuse
non leha accettate.Come avrebbe
potutodopo avervisto suFacebook
frasi incui lo stessoForlani ledava
della«Falsa ipocrita», «della facciada

culo»?E potevaaccettarle dopo
esserestata accusatadi essersi
approfittatadel risarcimento che lo
Stato leha riconosciutoper la morte
del figlio?No, quegli insultinon
potevanoessereaccettati. «Voglio
chiedereperdonoper quel mio
contegnoestemporaneoe assurdo»
hadettoForlani,ma ormai«ètardi»,
perché«lacoscienza -come hadetto
Patrizia-avrebbedovuto parlargli 7
anni faall'albadi quellamattina».

MARIAVITTORIA GIANNOTTI
FIRENZE

ITALIA

Sfigurato dai pugni
Ma la telecamera
incastra i poliziotti
● Arrestati a Milano due agenti che pestarono un
anziano ubriaco ● Il pm: «Una violenza bestiale»

PINOSTOPPON

Forlanisi scusaperoffeseallamadresuFb

Dopo questo fine settimana afoso
Caronte continuerà a soffiare aria
calda sull'Italia. L'anticiclone africa-
no, che sta portando temperature re-
cord che raggiungeranno oggi pun-
te di 40 gradi, secondo alcune previ-
sioni resterà per almeno dieci gior-
ni. Domenica bollino rosso del mini-
stero della Salute in dieci città, tra
cui Roma e Bologna, dove è prevista
un’ondata di calore «in grado di ave-
re effetti negativi non solo su anzia-
ni, bambini e malati», ma anche su
«persone sane e attive». Ed è allar-
me caldo anche nelle carceri italia-
ne dove, secondo Antigone, ci sono
21mila detenuti di troppo. Il picco di
40 gradi è previsto tra le 12 e le 17.
Ma Caronte «al centrosud non molle-
rà la presa ed anzi sembra proprio
volerci traghettare fin verso la metà
del mese di luglio per un’estate or-
mai senza precedenti», spiega Anto-
nio Sanò de «ilmeteo.it». Domani so-
no previsti record: 39 gradi a Bolo-
gna, Firenze e Pescara; 38 a Roma;
40 a Ferrara, in Puglia e nel Campi-
dano in Sardegna; 36 a Napoli; 37
quasi ovunque al centrosud e 37 an-
che sul Triveneto. I 33 gradi di Mila-
no saranno poi percepiti come 38 a
causa dell'elevato tasso di umidità.
Allo stesso tempo - dice Sanò - nubi-
fragi collegati ad una perturbazione
atlantica raggiungeranno il Piemon-
te a partire dalle Alpi occidentali,
tra domenica e lunedì si sposteran-
no su Liguria e Lombardia. Il caldo,
oltre a contribuire ad affollare le
spiagge italiane, ha aumentato l’af-
flusso di pazienti in alcuni Pronto
soccorso, a Genova e in Calabria;
mentre nel comune di Ricca, Campo-
basso, è partito il razionamento
dell’acqua potabile «destinata solo
per scopi igienici e domestici». E in
Veneto e Trentino Alto Adige è ri-
schio sforamento livelli di ozono, se-
condo le Agenzie regionali per l'Am-
biente. «Evitare l'esposizione diret-
ta al sole dalle 11 alle 18, le zone traffi-
cate e l'attività fisica intensa all'aria
aperta durante le ore piu calde».

Oggi previsto
caldo record
Così per una
settimana

Viareggio, tre anni dopo la strage chiusa l’inchiesta
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Nuove immagini di massacri, il video di
una bimba uccisa che stringe ancora
un giocattolo. Le forze governative an-
che ieri hanno bombardato i sobborghi
di Damasco, nuove vittime si sommano
ai morti di giovedì scorso, 180 in un so-
la giornata. Assad non cede. Anche ieri
ha ripetuto che non intende accettare
soluzioni esterne per la Siria, la crisi
che stravolge il suo Paese è un «affare
interno». Il presidente siriano lo dice in
un’intervista ad una tv iraniana alla vi-
gilia del summit di oggi a Ginevra, do-

ve l’inviato dell’Onu e della Lega Ara-
ba Kofi Annan cercherà di incassare
un piano di transizione che accompa-
gni Damasco verso una via d’uscita di-
versa dalla guerra. Che era e resta
nell’aria.

Il regime avrebbe schierato 170 car-
ri armati a nord di Aleppo, vicino al
confine con la Turchia. Lo riferiscono
ufficiali del Libero Esercito Siriano, la
milizia dei soldati disertori. La tensio-
ne con i vicini turchi è alle stelle, Anka-
ra ha dispiegato batterie antimissile,
carri armati e truppe lungo la frontie-
ra, dopo l’abbattimento di un suo cac-
cia F-4: nello spazio aereo internazio-
nale, secondo il governo turco, nei cieli
siriani secondo Assad. La Turchia, se-
condo il quotidiano turco «Vatan» che
cita fonti del Dipartimento della Difesa
Usa, ha chiesto alla Nato l’imposizione
di una no-fly zone sulla Siria. La richie-
sta è stata avanzata nella riunione di
martedì scorso ed è stata inserita
nell’agenda dell’Alleanza.

Anche l’Arabia Saudita teme una

escalation in tempi brevi, se non brevis-
simi: si parla di 48 ore. Secondo il sito
israeliano Debka, vicino ai servizi israe-
liani, i sauditi stanno spostando unità
speciali, carri armati, missili e batterie
contraeree verso le frontiere con l’Iraq
e la Giordania. Re Abdullah avrebbe
messo le sue forze armate nello stato di
massima allerta, seguito - affermano
fonti del Golfo - anche dalla Giordania.
Le unità militari avrebbero una dupli-
ce missione: innanzi tutto proteggere il
ricco regno petrolifero da eventuali
rappresaglie da parte siriana o irache-
na; l’altro obiettivo sarebbe quello di
entrare nel sud-est della Siria per stabi-
lire «una zona di sicurezza» intorno al-
le città di Deraa, Deir al-Zour e Abu
Kemal, punti caldi della rivolta contro
Assad. Sul fronte iracheno, invece, le
forze saudite dovrebbero creare una
barriera contro potenziali incursioni di
milizie sciite irachene.

ROAD MAPAGINEVRA
Tutta l’area ha i nervi a fior di pelle. La
crisi siriana è al bivio «tra un’offensiva
militare occidentale-arabo-turca nelle
prossime 48 ore e un accordo fra le
grandi potenze per scongiurarla», scri-
ve il sito Debka, nonostante Washin-
gton freni sull’ipotesi di un intervento.
A Ginevra oggi è atteso il cosiddetto
Gruppo di azione per discutere della
road-map messa a punto da Kofi An-
nan, che prevede la creazione di un go-
verno ad interim aperto a membri
dell’opposizione e dell’attuale regime,
con l’esclusione di «coloro la cui pre-
senza minerebbe la credibilità della
transizione e attenterebbe alla stabili-
tà e riconciliazione». In altre parole, un
governo senza Assad.

Kofi Annan si è detto «ottimista»,
pur puntando il dito contro forze ester-
ne che interagiscono sullo scenario si-
riano. «Molte potenze esterne sono
profondamente coinvolte - ha denun-
ciato-. Malgrado l’unità formale a soste-
gno del mio piano di pace in sei punti,
la diffidenza reciproca le ha portate a
remare contro».

La Russia, che ha finora sostenuto
Damasco, ha definito «un passo positi-
vo» la riunione di Ginevra, ma ha la-
mentato il mancato invito dell’Iran, su
cui gli Usa hanno posto un veto. Mosca
ha suggerito «un cessate il fuoco», uni-
to al ritiro delle truppe governative e
dei ribelli, per creare le condizioni di
una transizione politica. Ma il ministro
degli esteri Lavrov, che ieri ha discusso
il dossier con Hillary Clinton, ha avver-
tito che la Russia «non sosterrà alcuna
ingerenza o imposizione dall’esterno».
Assad concorda. «Nessuno meglio di
noi - ha detto - sa come risolvere i pro-
blemi della Siria».

La chiesa della Natività della città di
Betlemme in Cisgiordania e «la strada
del pellegrinaggio», luoghi importanti
per l’intera cristianità, da ieri sono tra i
siti indicati dall'Unesco come «patrimo-
ni dell'umanità».

Ieri è arrivata la decisione presa a
San Pietroburgo dai 21 componenti del
Comitato del patrimonio dell'Unesco.
Sono stati 13 i voti favorevoli, sei i con-
trari e due le astensioni. Quello di
Betlemme è il primo sito palestinese in-
cluso nella lista del Patrimonio dell'
umanità dell'Unesco. La Palestina è en-
trata a far parte dell'organismo delle
Nazioni Unite nell'ottobre 2011 con
una decisione che aveva provocato le
proteste dello Stato di Israele e degli
Stati Uniti. È stato proprio al momento
del suo ingresso che l’Autorità palesti-
nese aveva chiesto l'inclusione del sito
della Natività a Betlemme con una pro-
cedura d'urgenza motivata dal «degra-
do della struttura architettonica» che
peserebbe sull’intero complesso della
Natività. Questa procedura d’urgenza
è stata contestata da Israele perché «la-
scerebbe intendere che lo Stato ebrai-

co non preserva il sito».
Ieri, superando le obiezioni israelia-

ne è arrivata la decisione dell’Unesco.
«Questi siti sono minacciati dall'occu-
pazione israeliana», ha commentato il
delegato palestinese. Si sarebbe tratta-
to di «una decisione totalmente politi-
ca» avrebbe obiettato invece, critico,
quello israeliano.

La decisione ha avuto un suo risvol-
to politico. L’Unesco, infatti, è l’unico
organismo della galassia delle Nazione
Unite del quale la Palestina è membro
a pieno titolo benché non sia ancora
uno Stato sovrano. Mesi fa l’ammissio-
ne tra gli Stati membri fu una vittoria
diplomatica che risarcì in parte il presi-
dente dell’Anp Abu Mazen per la man-
cata ammissione della Palestina tra i
paesi membri a pieno titolo delle Nazio-
ni Unite. In seno all’Unesco la Palesti-
na ha tutte le prerogative degli altri
membri e nel caso di Betlemme ha fat-
to valere quella di candidare monu-
menti o luoghi inclusi nel proprio terri-
torio ad essere riconosciuti e tutelati
come Patrimonio dell’Umanità. Con
questa iniziativa, le autorità palestine-
si affermano implicitamente di voler
esercitare i diritti di uno Stato sovrano

su una porzione del proprio territorio
e di vedersi riconoscere come uniche
legittime interlocutrici in materia.

«È un giorno storico» è stato il com-
mento di Nabil Abu Rudeina, il portavo-
ce del presidente dell'Autorità naziona-
le Palestinese, Abu Mazen. «Questo ri-
conoscimento globale dei diritti del po-
polo palestinese è una vittoria della no-
stra causa e della giustizia», ha aggiun-
to. «Dimostra inoltre -ha concluso - che
è naturale che il mondo sia con noi e
riconosca i diritti del popolo palestine-
se e lo Stato di Palestina». «È una con-
ferma dell'unicità e della ricchezza del-
la propria identità e della propria tradi-
zione» ha aggiunto Hanan Ashrawi
(Olp). «Situati nel cuore della città pale-
stinese occupata di Betlemme - prose-
gue Ashrawi - la Chiesa della Natività e
il Percorso del Pellegrinaggio sono siti
di enorme significato universale, non
solo per il Cristianesimo ma per l'inte-
ra umanità». La decisione dell'Unesco,
conclude, «rappresenta un riconosci-
mento dei diritti dei palestinesi su quel-
le terre e del loro impegno a custodire
quei luoghi santi nonostante l'occupa-
zione israeliana e le sue misure restrit-
tive».

Chi non ha nascosto la sua «profon-
da delusione» per la decisione dell’Une-
sco è stato l'ambasciatore americano
David Killion che ha contestato la pro-
cedura d’urgenza che solitamente vie-
ne adottata nei casi estremi, «quando
un sito è a rischio di distruzione immi-
nente». «L’Unesco non dovrebbe esse-
re politicizzata».

MONDO

Tank verso i confini turchi
Assad: «No alle ingerenze»

Immagine amatoriale dei carri armati schierati a Homs FOTO AP

● Nuovi massacri
vicino Damasco, decine
di civili uccisi ● Alta
tensione alle frontiere,
oggi summit a Ginevra

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

EGITTO

Morsi inpiazzaTahrir
«Libereremo
losceiccocieco»
Il neo-elettopresidente egizianoha
prestatoun giuramentosimbolico in
piazzaTahrir, dove decinedi migliaia
dipersone lohannoacclamato. E ha
promesso libertà per idetenutipolitici,
includendo losceiccocieco Omar
AbdulRahman, incarcere negli Usa
per l’attentatoal World trade center
del ‘93.Davanti alla piazza in festa,
Morsi che oggigiurerà formalmente
dapresidente,ha ricordato i«martiri
della rivoluzione». «Nonc'èalcunaltro
poteresopra divoi, rivoluzionari -ha
detto-.Voi siete l'autorità. Saròcon
voi inogni momentoper rafforzare la
nostraunitàe respingeròogni
tentativodi togliervi il potere».

«La Chiesa è una comunità di peccato-
ri, ma il potere distruttivo del male
non prevarrà. Perché è fondata sul
messaggio di Cristo». «Occorre resta-
re uniti». Lo ha affermato papa Bene-
detto XVI nel giorno in cui si festeg-
giano gli apostoli Pietro e Paolo. Le
forze del male nonprevalebunt, scandi-
sce il pontefice.

Dalla basilica di san Pietro durante
la messa solenne dopo la consegna ai
44 arcivescovi metropoliti del «pal-
lio», la stola di lana bianca simbolo
del particolare vincolo che li lega al
vescovo di Roma e alla Chiesa univer-
sale, il Papa lancia un invito che, viste
le tensioni e le polemiche che attra-
versano la Curia romana, ha una par-
ticolare forza e valore: «Diventiamo
noi tutti pastori della Chiesa», «coope-
ratori della verità», che è «una e sinfo-
nica». Papa Ratzinger lo ricorda, di
fronte alla debolezza umana occorre
«l’impegno costante della conversio-
ne» da parte di tutte le comunità e
l’unità. Indica la strada della «nuova
fratellanza» da seguire sull’esempio
offerto dai due apostoli sui quali si è
costruita la Chiesa: Pietro e Paolo.
«Benché assai differenti umanamen-
te l’uno dall'altro e malgrado non sia-
no mancati conflitti - spiega -, hanno
realizzato un modo nuovo di essere
fratelli».

I due apostoli, le due colonne su
cui si fonda la Chiesa, sempre raffigu-
rati l'uno con le chiavi e l'altro con la
spada, non sono, rimarca papa Ratzin-
ger, né Romolo e Remo, né Caino e
Abele, cioè non sono «antagonisti»,
ma malgrado le differenze, «insepara-
bili». «Solo la sequela di Gesù condu-
ce alla nuova fraternità: ecco il primo
fondamentale messaggio che la solen-
nità odierna consegna a ciascuno di
noi, e la cui importanza si riflette an-
che sulla ricerca di quella piena comu-
nione cui anelano il Patriarca ecume-
nico e il Vescovo di Roma come pure
tutti i cristiani».

È un’indicazione precisa per la
Chiesa di oggi. Con finezza e profondi-
tà Benedetto XVI lo affronta parten-
do dal ruolo del pontefice, dallo spiri-
to di dedizione e servizio che deve se-
gnare la sua missione, ma anche dalla
«debolezza umana» con cui misurar-
si, come l’apostolo Pietro e nei secoli
ogni altro suo successore. Da supera-
re con la «conversione», perché solo
grazie all’umiltà - spiega - e alla tra-
sformazione possibile «aprendosi a
Dio» che si può essere quella «roccia»
su cui si edifica la Chiesa. Non basta-
no le «capacità umane». In questo -
insiste - c'è «tutto il dramma della sto-
ria dello stesso papato». Il pontefice
ricorda pure l’autorità di «legare e
sciogliere» conferita a Pietro che con-
sente di rimettere i peccati. È così che
si «toglie energia alle forze del caos e
del male» e che si permette alla Chie-
sa, «comunità di peccatori» e non di
«perfetti», di assolvere al suo ministe-
ro. Questo darebbe la certezza che le
forze del male non prevarranno nean-
che se, come testimonia la cronaca di
questi giorni la Chiesa è attraversata
da tensioni e contrasti. Il mio potere
in quanto Papa - ha spiegato ancora
davanti agli arcivescovi, tra loro an-
che i tre italiani Francesco Moraglia,
Filippo Santoro e Arrigo Miglio, e i
rappresentanti di tanti Paesi e di tutti
i continenti - «rassicura sul futuro del-
la Chiesa».

All'Angelus il Papa non solo è tor-
nato ad auspicare nel saluto al Patriar-
cato di Costantinopoli, la piena unità
dei cristiani, ma ringraziando i giova-
ni della diocesi di Roma radunati in
piazza san Pietro, ha detto di contare
sulle loro preghiere «per continuare
a servire la Chiesa con la mitezza e la
forza dello Spirito Santo». Non abdi-
ca. Resta alla guida della Chiesa.

Il Papa: «Nella
Chiesa c’è
il peccato, ma
non prevarrà»
R. M.
rmonteforte@unita.it

Betlemme sotto tutela Unesco
«Minacciata dall’occupazione»

Religiosi in processione alla Chiesa
della Natività di Betlemme FOTO ANSA
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In tema di dissesti bancari, la soluzione a
medio termine emersa dal summit è la co-
struzione nel tempo di una vera Unione ban-
caria che consenta un approccio paneuro-
peo alla supervisione del credito, all’assicu-
razione dei depositi e alla gestione delle cri-
si. Nel mentre lo strumento scelto per fer-
mare e prevenire le corse agli sportelli dei
Paesi più indebitati, a cominciare da Grecia
e Spagna, è l’utilizzo dei Fondi europei di
salvataggio - l’Efsf e l’Esm. Va usato per ri-
capitalizzare le banche direttamente anzi-
ché passare attraverso gli Stati aggravando
la loro già precaria situazione debitoria, co-
me avvenuto di recente nel caso della Spa-
gna. È un passo positivo e importante, ma è
stato comunque rinviato al momento
dell’attivazione dei meccanismi di sorve-
glianza comuni. Nel caso della Spagna si
continuerà a passare per le finanze pubbli-
che del Paese, rinunciando tuttavia a confe-
rire ai crediti erogati una condizione privile-
giata, per non penalizzare gli altri creditori
privati. Non sappiamo se tutto questo sarà
sufficiente a spezzare il pericoloso circolo
vizioso in atto da tempo tra la crisi del debi-
to sovrano e quella del sistema bancario.
Molto dipenderà dai tempi di attuazione
delle prime tappe dell’Unione bancaria e
dalle misure di ristrutturazione che verran-
no decise in concreto nei confronti delle
banche più fragili e esposte.

L’altro campo d’intervento riguarda la
gestione degli enormi stock di debiti sovra-
ni e privati accumulati in Europa. Anche in
questo caso si trattava di contemperare so-
luzioni a lungo termine, l’Unione fiscale eu-
ropea e l’emissione di eurobond, in grado di
rafforzare la sostenibilità economica e poli-
tica del debito, con misure per l’emergenza
che contemplino meccanismi in grado di ri-
durre da subito i costi del servizio del debito
e renderlo sostenibile per i Paesi più indebi-
tati, incluso il nostro.

Gli obiettivi a medio termine sono stati
ribaditi nella roadmap preparata per il verti-
ce, pur con le riserve di sempre della Ger-
mania sul tema degli eurobond, mentre lo
scontro più acceso ha riguardato gli inter-
venti a breve. Scartata l’ipotesi di forme di
mutualizzazione lightquali il fondo di riscat-
to europeo (l’European Redemption fund),
si è optato su forte pressione dell’Italia, spal-
leggiata dalla Spagna e in ultimo dalla Fran-
cia, sugli acquisti di titoli sovrani da parte
del fondi salva stati l’Efsf e/o l’Esm. L’obiet-
tivo è mettere al riparo soprattutto i debiti

di Spagna e Italia da effetti speculativi a bre-
ve, creando un’adeguata diga antincendio
(firewall) - o salva spread com’è stata defini-
ta. Un punto cruciale rimangono comun-
que le modalità di accesso dei Paesi interes-
sati, unitamente alle condizionalità e ai mec-
canismi di sorveglianza associati a tali ac-
quisti. In realtà sono elementi ancora tutti
da chiarire e le dichiarazioni contrastanti al
riguardo di Angela Merkel e Mario Monti
alla fine del summit lasciano intendere che
la partita è tuttora aperta.

L’altro problema riguarda le poche risor-
se oggi a disposizione per tali interventi.
L’Esm ha solo 500 miliardi da spendere, di
cui 100 miliardi già impegnati a favore delle
banche spagnole e 10 a favore di Cipro, a
fronte di debiti sovrani di Italia e Spagna
che nel complesso oscillano intorno ai
2.500 miliardi di euro. Una soluzione po-
trebbe essere quella di trasformare l’Esm
in un vero Fondo monetario europeo dotan-
dolo, ad esempio, di licenza bancaria per
aprirgli la preziosa fonte di finanziamenti
della Bce. Una soluzione efficace, ma fiera-
mente avversata a tutt’oggi dal governo te-
desco.

In ultimo, la parte del summit riguardan-
te la crescita. Era in qualche modo una par-
te scontata, visto che il pacchetto di misure
- pari a circa 120 miliardi di euro - era stato

già annunciato al vertice di Roma la settima-
na scorsa. È composto da investimenti in
infrastrutture e per il completamento del
mercato interno, in campi quali i trasporti,
le tecnologie digitali e l’energia. Investimen-
ti di questo genere saranno davvero utili ma
sulla loro efficacia ai fini del rilancio della
crescita si possono nutrire forti dubbi. In
primo luogo richiederanno tempo e a causa
del loro modesto volume complessivo è as-
sai difficile che riescano a modificare l’at-
tuale corso recessivo in Europa. Servirebbe
a questo scopo una rinnovata simmetria nel-
le politiche di aggiustamento. La recessio-
ne è dovuta al di là dei problemi di offerta -
che esistono - ad una inadeguata domanda
interna europea, aggravata dal fatto che
l’onere dell’aggiustamento è oggi intera-
mente sulle spalle dei Paesi indebitati e in
deficit di bilancia corrente. L’idea che si pos-
sano eliminare i disavanzi senza un contri-
buto dalla riduzione dei surplus è del tutto
irrealistica. Il sostegno alla domanda passa
in realtà per la correzione degli squilibri og-
gi presenti in Europa.

Nella nuova governancesono previsti mec-
canismi di correzione, ma non sono stati fin
qui utilizzati. Bisognerebbe cominciare a
farlo. Com’è necessario far sì che gli aumen-
ti dei deficit di bilancio che i Paesi stanno
registrando in seguito alla diminuzione
dell’attività economica non vanno corretti
attraverso ulteriori restrizioni (come stabili-
to peraltro dal nuovo Patto di stabilità e cre-
scita). In caso contrario c’è il rischio concre-
to di trasformare l’attuale fase recessiva in
una vera e propria depressione. In Grecia è
già avvenuto, e ora rischia di ripetersi in
molti altri Paesi, incluso il nostro.

● L’ESITO PER NULLA SCONTATO DELLA RIU-
NIONE DEL CONSIGLIO EUROPEO MARCA

un punto di svolta per il futuro dell'Europa.
L'Unione europea si trovava di fronte ad un
bivio: da un lato, l'inazione e la palude,
dall’altro un sussulto di orgoglio, l'ultimo
indispensabile prima di finire nel baratro.
Ha scelto il secondo cammino. La svolta di
Bruxelles si riassume in due parole: sicurez-
za e crescita. Sicurezza perché l'Europa
metterà al riparo dalla speculazione i siste-
mi economici di Spagna e Italia, attraverso
un intervento diretto del Fondo Salva Stati
a sostegno dei titoli di Stato e dei sistemi
bancari dei due paesi. Crescita perché per
la prima volta dopo 18 summit tutti incen-
trati sull'austerità, l'Europa rimette al cen-
tro della sua agenda l'occupazione e lo svi-

luppo. La vicenda che si è sviluppata intor-
no al tavolo delle trattative in contiene in sé
diversi insegnamenti. La prima lezione è
che la buona politica, il coraggio e la deter-
minazione, alla fine, si impongono. L’Italia
di Monti esce rafforzata da questo summit
perché ha rigettato qualsiasi fatalismo sulla
presunta inamovibilità delle posizioni di-
chiarate dagli altri governi, ha puntato sul-
la validità dei nostri argomenti nell’interes-
se generale ed ha difeso a denti stretti le
richieste italiane.

Vince il coraggio dell’Italia ma anche
quello del Parlamento europeo che per me-
si, come un profeta nel deserto, ha indicato
le giuste risposte alla crisi. Oggi, grazie al
ruolo giocato durante il vertice dal Presi-
dente Schulz, il Consiglio si allinea final-
mente sulle posizioni del Parlamento: il nuo-
vo Patto per la crescita si fonda quasi inte-
gralmente su proposte adottate dal Parla-
mento nei mesi scorsi. Il terzo insegnamen-
to è che destra e sinistra a livello europeo
non sono la stessa cosa: la vittoria di Fran-
cois Hollande ha incrinato il blocco conser-
vatore del «sorvegliare e punire» e posto le
condizioni per puntare di nuovo sulla cresci-
ta.

La svolta di Bruxelles dà energia alla nuo-
va Europa di Monti, Hollande e del Parla-
mento. Il risultato conquistato va interpre-
tato come un prezioso punto di partenza
ma non è tuttavia risolutivo. Bisognerà in-
fatti vigilare con attenzione sull’applicazio-

ne dell’accordo raggiunto. In particolare,
vanno meglio chiariti i meccanismi di inter-
vento del Fondo Salva Stati per quanto ri-
guarda l'acquisto di titoli di Stato. In cam-
bio dell'intervento del Fondo, gli Stati inte-
ressati non devono essere obbligati ad in-
dossare la camicia di forza dell'austerità.
L'accordo prevede inoltre importanti con-
cessioni per la Spagna ed apre la porta ad
una revisione del memorandum con l’Irlan-
da. La Grecia resta la grande assente. Il me-
morandum tra Atene e la Troika resta inso-
stenibile e sarà necessario nei prossimi me-
si procedere ad una sua revisione. Inoltre, il
sistema finanziario mondiale rappresenta
ancora una minaccia per la zona Euro, da
disinnescare nei prossimi mesi finalizzando
i progetti legislativi attualmente in discus-
sione nel Parlamento, ma aprendo anche
con gli Stati Uniti un grande dibattito per
arrivare a una nuova «Bretton woods» dove
vengano definite nuove regole capaci di im-
pedire il ripetersi di crisi devastanti per il
sistema economico mondiale.

Ma soprattutto lo slancio ritrovato deve
dare all'Europa la forza per sciogliere il no-
do gordiano dell'unificazione politica. L’ac-
cordo di Bruxelles non sana il peccato origi-
nale dell'Euro, il fatto cioè di avere istituito
una moneta senza avere predisposto istitu-
zioni politiche per pilotarne gli effetti. Solo
la riapertura del cantiere degli Stati Uniti di
Europa stabilizzerà in maniera duratura la
moneta unica.

● ILPDDISCUTEDEIDIRITTIEQUESTAÈLABUONANOTIZIA.
LOHAFATTOINUNCOMITATOPRESIEDUTODALLABINDI

CHEHALAVORATOAUNDOCUMENTO consegnato adesso al
confronto. Del testo è giusto parlare con una premessa.
Sinora non abbiamo mai voluto affrontare alla radice il
vincolo tra diritti, crescita e democrazia. L’esito è stato
non aggregare in un discorso unitario la sfera dei diritti
umani (politici, sociali, civili) come invece sarebbe dove-
roso per un partito che ha scelto l'aggettivo democratico
a suggello della sua identità. Adesso è possibile colmare
la lacuna facendo del testo elaborato l’occasione per un
dibattito sereno e partecipato in una delle nostre sedi
decisionali. Venendo al merito, ho letto con interesse i
commenti pubblicati. È vero, si tratta di uno scritto col-
to e complesso. In venti righe si può solo chiosarlo, e
malamente. Per questo mi limito a due notazioni. Ho
apprezzato l’asse primario piantato attorno alla dignità
della persona. Dovrebbe seguirne che il pluralismo delle
identità va difeso e valorizzato riconoscendo però che
non tutte le tradizioni storiche, culturali o religiose sono
compatibili con quel primato. Per dire, l'infibulazione o
il burqa integrale nulla hanno a che fare con autonomia
e integrità del soggetto. Su un piano diverso, la stessa
logica andrebbe applicata a una serie di normative for-
malmente democratiche (la legge 40 è tale perché un
Parlamento l'ha votata) ma che stridono col principio. E
non solo per la sperequazione dei diritti tra coppie ric-
che (in trasferta all'estero) e le altre. Ma per un divieto
alla ricerca su embrioni non impiantabili che sottrae ai
più una speranza di cura e non nel nome della dignità
ma di un autoritarismo sorretto da un dogma confessio-
nale. Potrei applicare parametri simili al capitolo della
fine vita per come è stato inteso dal precedente governo.
Ma restando al documento so bene che non doveva risol-
versi in un elenco di riforme bensì definire una cornice
ideale e culturale da cui le norme fossero destinate a
derivare. Tanto più mi permetto di suggerire una qual-
che cautela. Perché se l'ambizione è stendere non già
una mappa di leggi possibili (che a me sarebbe bastata)
ma la tavola dei principi allora conviene che l’opera di
scrittura e legittimazione sia solidissima. Per dire, posso
leggere un inciso come questo «la vita umana ha senso
(ed è pensabile) solo entro le forme della socialità» se
quel testo è un contributo al confronto di una forza co-
me la nostra.

Se invece dovesse tradursi in un passo del manifesto
sui nostri principi confesso un disagio (soprattutto per
l’idea che un partito possa stabilire in un documento ciò
che è o non è «pensabile»). Viceversa, se parliamo di un
testo che ha la valenza detta, è quasi un obbligo che si
riversino in esso le domande di senso sulle quali la politi-
ca è obbligata a rifondare se stessa, e non in un'ottica
ristretta ma globale. Per capirci: in Europa, Usa e India i
consumi per famiglie rappresentano tra il 60 e 70% del
Pil. In Cina è meno del 30 anche perché un’ora di lavoro
può esser pagata 70 centesimi di dollaro. Non parlo di
economia e dumping sociale. Parlo di diritti umani. Poi,
certo, centinaia di milioni di cinesi nell’ultimo venten-
nio sono usciti dalla fame ma il tema non è quello. Se
parliamo dei principi del Pd sui diritti, come ci correlia-
mo all'insieme di interessi commerciali e finanziari che
hanno spinto per anni a delocalizzare le produzioni do-
ve democrazia e libertà erano conculcate? O come la
mettiamo, sempre ragionando di principi, con quei go-
verni dell'Occidente che firmano patti e protocolli com-
promissori con le peggiori dittature in nome di sacri inte-
ressi nazionali? Insomma quale spazio istituzionale
(quello culturale o della testimonianza è un altro piano)
occupano i diritti umani – i caratteri costitutivi di tali
diritti – nel definire i confini della politica e del mondo
che andiamo progettando? Dove si fermeranno nell’epo-
ca globale la liceità e illiceità dei comportamenti sogget-
tivi e dell'azione pubblica? Come è sostenibile nel prima-
to della dignità, una concezione utilitaristica dell'agire
politico? Sono interrogazioni legate a filo stretto con
quella bella formula del documento dove si scrive che
della deliberazione democratica su temi sensibili va valo-
rizzato «il suo carattere provvisorio e sempre perfettibi-
le». Mi permetto l'aggiunta che tale storicità non è patri-
monio esclusivo di una filiera di diritti ma investe il mon-
do contemporaneo e le discriminazioni che lo violenta-
no. Mi fermo per ragioni di spazio.

Chiedo soltanto: non si corre il rischio per il timore di
una parola di troppo, o troppo audace, sull'avvenire del-
le coppie gay di scrivere troppe parole di meno sul futu-
ro della democrazia? In fondo conta capirsi. Vogliamo
tutti aiutare il Pd ad avanzare sulle politiche per la citta-
dinanza e in questo senso, come ha detto Bersani, il do-
cumento chiamerà in causa l’agenda e la responsabilità
della politica. Se invece l’impresa è un manifesto sulla
nuova cultura in materia di libertà, diritti e democrazia,
allora a maggior ragione ha senso estendere il confron-
to all’insieme del partito nella convinzione che potrà de-
rivarne una ricchezza di punti di vista e una sintesi più
avanzata e condivisa. Dunque, perché fermarsi?

. . .
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● SONO TRASCORSI TRE ANNI E MEZZO DAL
PASSAGGIO DI CONSEGNE DELLA VECCHIA

Alitalia alla Cai. Il Pd aveva portato avanti
una battaglia difficile contro la procedura di
privatizzazione. A distanza di pochi anni, pur-
troppo, i problemi e le conseguenze di quella
operazione, voluta in quei termini dal Gover-
no Berlusconi, sono ancora tutti sul tappeto.
L’ex premier ne fece un tema da campagna
elettorale, difendendo a spada tratta l’assur-
do mito, inconciliabile con le strategie relati-
ve al sistema del trasporto aereo, dell’italiani-
tà della vecchia Alitalia che non poteva esse-

re ceduta ad Air France-Klm. Il gruppo fran-
co-olandese era il più solido nel mercato euro-
peo e internazionale. Oggi, a distanza di qual-
che anno, il nuovo Ad di Alitalia Ragnetti am-
mette che lo scenario per il 2012 è molto
preoccupante e che potrebbe essere peggio-
re del 2011.

Per questo motivo, i nuovi vertici di Alita-
lia pensano con qualche anno di ritardo, pur-
troppo, alla fusione con un vettore internazio-
nale. Speriamo sia ancora possibile proprio
perché, ahimè, anche su Air France si è ab-
battuta la scure della crisi e si prevedono cir-
ca 5000 esuberi. Non occorre essere degli
esperti del settore per capire come quell’ope-
razione di privatizzazione fosse sbagliata e
inaccettabile. Tra le altre cose si fondava la
sostenibilità economica della vendita dell’ex
vettore nazionale su una deroga Antitrust
per la tratta Roma-Milano, una delle più red-
ditizie in Europa, che nei prossimi mesi i ver-
tici della Cai sono obbligati a rimuovere. Non
si può, quindi, fare finta di nulla se si guarda
allo sbando nel quale versa il sistema del tra-
sporto aereo nazionale. Con il declassamen-
to di un vettore internazionale a compagnia
regionale il mercato aereo italiano è diventa-
to preda di operatori commerciali stranieri,
in particolare low cost, a scapito della tradi-

zionale e molto spesso eccellente offerta dei
servizi nazionali. Ciò è avvenuto in particola-
re nel sistema aeroportuale della Capitale,
che conta con l’indotto circa 36.000 addetti.
Il grande tema irrisolto ancora oggi è quindi
quello relativo al lavoro. Se quattro anni fa,
come buon senso e logica consigliavano, si
fossero legate le sorti dell’ex Alitalia ad un
vettore internazionale, avremmo resistito
meglio alla crisi del settore aereo, presente
ovunque ma drammatica in Italia. Avremmo
inoltre garantito ben altre prospettive anche
per quei 4300 cassintegrati Alitalia che sono
ancora oggi abbandonati al loro destino.

In questo quadro di crisi e di incertezze,
che produce un indebolimento dei diritti,
non ci possono essere distrazioni sul tema
della sicurezza dei passeggeri e degli equipag-
gi. Più in generale non sono solo i destini di
una compagnia aerea a destare preoccupa-
zione ma l’intero sistema aeroportuale italia-
no, il cui riordino non può essere un alibi per
le società di gestione aeroportuale a non inve-
stire. Nell’aeroporto della capitale, in partico-
lare, si vedono riapparire vecchie logiche le-
gate più alla rendita e alle speculazioni che
non alle politiche di investimenti per rendere
il grande scalo di Fiumicino accogliente, fun-
zionale e competitivo.

CaraUnità

Luigi
Cancrini
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ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Unariflessionesulle bocciature
Sono stata maestra nella scuola a tempo
pieno, con alunni in gran parte immigrati
(dal Sud Italia). Sono poi stata direttrice
didattica e molti nella mia provincia
possono testimoniare che mi son sempre
impegnata per sostenere gli insegnanti
perché intervenissero nel modo più
adeguato per promuove (far progredire) i
bambini portatori di handicap, svantaggiati
o con qualsiasi genere di problema. «Non
esser pronto» non vuol dire
necessariamente che il bambino non sia
intelligente. I motivi possono essere molti e
molto diversi; possono anche non
dipendere propriamente dal bambino, ma
magari dalle vicende famigliari. Il risultato
può essere che, nonostante tutta
l’attenzione e la professionalità degli
insegnanti, qualche bambino non riesca a
partecipare davvero al lavoro della classe,
non riesca a raggiungere neppure obiettivi
minimi del lavoro svolto nella classe. Il
risultato da lui conseguito può esser,
magari, solo quello di aver cominciato a
sostenere la fatica di un lavoro strutturato,
di aver cominciato a capire come muoversi
ed esprimersi in un ambiente collettivo:
cose importantissime, basilari e difficili. Ma
per affrontare una classe 2/a sono necessari
anche alcuni apprendimenti senza i quali il
bambino arrancherà tutto l’anno,
confrontandosi con attività che non ha i
mezzi minimi per comprendere. Tocca agli
insegnati - che si sono impegnati tutto
l’anno per sostenere il bambino nella sua

crescita e nell’apprendimento - valutare se
è realisticamente prevedibile che il
bambino riesca in 2/a a recuperare gli
apprendimenti non ancora conseguiti e
cimentarsi contemporaneamente colle
attività più impegnative della nuova classe
o se invece è più realistico prevedere che
ciò non avverrebbe. In questo caso, la
bocciatura vorrebbe dire consentire al
bambino una seconda possibilità: la
possibilità di affrontare di nuovo la classe
1/a, ma - questa volta - con reali probabilità
di successo (dove successo non è il «farsi
bello» davanti a un pubblico, ma l’ottenere
giorno per giorno la soddisfazione di portar
a termine in modo positivo le attività
intraprese). Gli ispettori ministeriali,
chiamati a esaminare il caso, han rilevato
quello che un ispettore può rilevare: una
motivazione insufficiente nelle bocciature.
La relazione che consente agli insegnati - in
casi eccezionali - di non ammettere un
alunno alla classe successiva deve
contenere vari elementi e in particolare: la
descrizione di tutte le strategie
personalizzate che la scuola ha messo in
atto a favore del bambino, le realistiche
previsioni di ciò che succederebbe in caso
di ammissione del bambino alla classe
successiva e le realistiche previsioni in caso
di non ammissione. Nel secondo scrutinio
gli insegnanti avranno meglio motivato, per
cui le bocciature sono confermate. Ora,
quel che c’è da fare nell’interesse di tutti i
bambini d’Italia (cittadini italiani o no) è
ristabilire ragionevoli limiti massimi di

alunni per classe: con 30 alunni e nessuna
ora di «compresenza» tra insegnanti gli
interventi individualizzati - e quindi la reale
promozione di tutti gli alunni - sono solo
sogni!
CaterinaDeCamilli

I termini stranieri su l’Unita
Sono una lettrice di quasi 90 anni che da
sempre legge quotidianamente l'Unità.
Devo dire che sono fortemente contrariata
dall'uso massiccio che viene fatto in
qualsiasi tipo di articolo di termini
stranieri, per la stragrande maggioranza
anglosassoni, e di neologismi ed espressioni
molto particolari, da addetti ai lavori, uso
aumentato fra l'altro enormemente negli
ultimi tempi, quando proprio ci sarebbe
bisogno di maggiore chiarezza. La nostra
lingua non è forse sufficientemente ricca
per esprimere gli stessi concetti in modo
più chiaro, comprensibile e alla portata di
tutti? Ho sempre ritenuto che un giornale, e
il nostro in modo particolare, dovesse avere
una funzione non solo strettamente
informativa ma anche culturale ed
educativa per il più gran numero possibile
di lettori; un linguaggio semplice ed
accessibile mi sembra che in tal caso si
imporrebbe; al contrario ci si sta muovendo
in direzione opposta, con un certo modo di
esprimersi sempre più da élite tanto che
molti ormai comprano l'Unità per affetto e
abitudine ma poi non lo leggono. Peccato,
sono tutte occasioni perse!
MargheritaRedetti

Dialoghi

L’apocalisse
prossima
ventura

● L'ITALIACONTINUAASPINGEREMIGLIAIADIIMMIGRA-
TI VERSO IL LAVORO NERO. LO ABBIAMO FATTO CON

LEGGICOME LA BOSSI-FINI. Rischiamo di farlo di nuo-
vo con gli effetti della crisi che allarga l’area del
lavoro nero. Abbiamo stimato in circa 500 mila i
lavoratori immigrati che essendo stati licenziati
hanno perso il permesso di soggiorno e sono di-
ventati irregolari.

Perché parliamo di 500 mila nuovi «sommer-
si»? Semplice: l'ultimo rapporto Caritas parla di
600 mila persone che hanno perso il permesso di
soggiorno, avendo perso il lavoro tra il 2010 e
2011. Il censimento dell’Istat del 2011 parla di un
milione di immigrati che hanno ricevuto il questio-
nario, ma non l'hanno mai rispedito al mittente o
compilato.

Tra questi due dati incontrovertibili è facile rica-
vare la cifra di almeno 500 mila persone che sono
state risucchiate nel sommerso. Se infatti tutti co-
storo avessero deciso, per ipotesi, di tornare nei
loro Paesi di origine, o di emigrare altrove, avrem-
mo avuto un esodo di almeno 50 mila persone al
mese, 1800 al giorno. Il Governo deve intervenire
subito con un provvedimento di regolarizzazione.

Ma non è solo questo il problema. Abbiamo di
fronte grandi problemi di civiltà e di democrazia,
a partire dal riconoscimento dei diritti civili e del-
la cittadinanza.

È infatti scandaloso il fatto che un bambino o
una bambina che nascono in Italia da genitori
«stranieri» debbano rimanere stranieri. Vanno a
scuola come gli altri, giocano con i coetanei, parla-
no italiano, tifano per la nazionale, ma rimangono

stranieri, colored.
Come è scandaloso che

un Paese che si lamenta del-
la scarsa partecipazione po-
litica dei cittadini, releghi al-
meno il 7% della popolazio-
ne nell’area del non voto. È
come se dovessimo rivivere
la battaglia storica per il suf-
fragio universale.

Più in generale, noi pen-
siamo che non si possa più
continuare a guardare
all’immigrazione come ad
un fenomeno emergenziale:
si tratta di un fenomeno
strutturale e si tratta di una

risorsa per il Paese. Una risorsa per i lavori che
svolgono e il contributo degli immigrati al finan-
ziamento del welfare, cui danno molto di più di
quello che ricevono. Per il loro contributo cultura-
le.

Si tratta di intervenire dunque con urgenza e
lungimiranza sul tema della cittadinanza degli im-
migrati, a partire dalle iniziative di legge proposte
dalla campagna «L’Italia sono anch’io» per il rico-
noscimento del diritto al voto amministrativo.

Con la Conferenza nazionale sull’immigrazio-
ne, abbiamo voluto rilanciare le nostre proposte;
non si tratta di un piano esaustivo (perché quello
che serve è una revisione generale di tutte la legi-
slazione), ma se realizzate sarebbero già passi in
avanti: ratifica della direttiva n.52 (che consente
ai lavoratori di denunciare gli sfruttatori); la con-
cessione di un permesso di soggiorno di protezio-
ne e convertibile per le vittime di sfruttamento;
un provvedimento che affronti il problema dei ri-
fugiati dal nord Africa e della Libia; un piano di
formazione pubblica e gratuita per l’apprendi-
mento della lingua italiana; un provvedimento di
semplificazione delle norme burocratiche che ri-
guardano gli immigrati per superare le inefficien-
ze burocratiche e le vessazioni; cancellare l’odiosa
e ingiusta sovrattassa sul permesso di soggiorno,
provvedimenti specifici per gli effetti del terremo-
to in Emilia.

La Cgil, nell’esercizio della sua rappresentanza
del lavoro, conta tra i suoi iscritti più di 400 mila
immigrati; vogliamo rafforzare il percorso di una
loro maggiore presenza in tutti i luoghi di lavoro
dell’organizzazione, dalle Rsu agli organismi diri-
genti locali e nazionali.

Ilpunto

Crisi Alitalia, se tornano
in campo i francesi

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La verità è che oggi, nessuna nuova classe
politica, geniale riforma, o seducente e
affascinante scoperta scientifica, ci potrà
mai salvare dalla catastrofe che sta per
oscurare il futuro dei nostri figli. A loro
lasciamo mari senza pesci, cieli senza
uccelli, inquietanti foreste senza vita - e
fiumi in secca, falde contaminate, milioni
di ettari di territorio da bonificare, deserti
in cammino che divorano ogni cosa - e
orrore, scempio urbanistico, dubbi, paure
e ignoranza.
GIANNITIRELLI

Il sostanziale fallimento del vertice di Rio
De Janeiro sull’ambiente evoca, in effetti,
scenari inquietanti sul futuro del nostro
pianeta. L’apocalisse non arriverà in un
giorno solo come nelle profezie delle
scritture ma lentamente, anno dopo anno,
sotto gli occhi della minoranza che ne
percepisce l’avanzata e sotto gli occhi
della maggioranza che riesce a non
vederla per la lentezza maestosa del suo

progredire. Dominati dalle aspettative, dai
capricci e dal cinismo del Dio mercato, il
Moloch che ingoia e distrugge tutto e che
è il simbolo realistico di un capitalismo
sempre più selvaggio, i personaggi che si
muovono sul grande teatro della politica
disertano la conferenza e non hanno il
tempo di occuparsi dei problemi che in
essa vengono posti perché gli unici da
ricordare, per loro, sono i problemi del
giorno, del mese o al massimo dell'anno
dopo. Sempre di più, d'altra parte, i
problemi globali interessano i politici (e i
giornali e l'opinione pubblica) solo nella
misura in cui influenzano i loro problemi
particolari e il muoversi confuso
dell’umanità riporta l'osservatore alla
fantasia della Bibbia: il Dio che aveva fatto
all’uomo il regalo straordinario della vita e
della terra e che a un certo punto non ne
può più degli uomini e li travolge con il
diluvio. Quello che oggi gli uomini si
stanno costruendo da soli. Con le loro
mani.

L’iniziativa

Immigrati, una risorsa
per l’intero Paese
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I SICILIANI, COME CI HA INSEGNATO PIRANDELLO,
AMANODERAGLIAREDAIPERCORSICONVENZIONA-
LI DELLA RISPETTABILITÀ BORGHESE, SPARIGLIARE
LE CARTE, TROVARE MANIERE INCONSUETE DI AL-
LARGARE LA VITA, anziché, più banalmente, di
allungarla. Che se ne metta in dubbio la sanità
mentale, è un’eventualità di cui vanno partico-
larmente fieri: è una medaglia da esibire, è il
riconoscimento ufficiale, presso quegli altri da
cui vogliono distinguersi, della propria unicità
o, in altri termini, del proprio essere, ciascuno
a suo modo, un’isola. E così anche il messinese
Antonio Presti, alla domanda «Scusi, ma lei è
pazzo?», risponde, con una punta di soddisfa-
zione, «Perbacco: io sono completamente paz-
zo!», con la differenza che in questo caso la
corda civile e la corda seria risuonano insieme
alla corda pazza, e l’eccentricità cede il posto a
una sensibilità di diverso tipo, frutto di un amo-
re disperato e quasi mai ricambiato per la pro-
pria terra.

Presti è pazzo, consapevolmente e orgoglio-
samente, perché da più di trent’anni utilizza il
patrimonio di famiglia, ereditato dal padre im-
prenditore, per combattere la mafia con la bel-
lezza, finanziando progetti artistici senza chie-
dere nulla in cambio. La sua follia è provare a
dare corpo all’utopia. «Ho fatto questa scelta
negli anni ‘80» racconta Presti, «perché non
mi riconoscevo nella contiguità dell’imprendi-
toria siciliana dell’epoca a un sistema costrui-
to su clientele, corruzione e malaffare. Anzi-
ché pagare pizzi e tangenti, ho preferito resti-
tuire valore e bellezza alla società attraverso il
linguaggio dell’arte. Una bellezza etica, non so-
lo estetica. Ho pagato con la solitudine, perché
si trovano pochissimi compagni di viaggio».

Sarebbe stato più comodo emigrare, lavan-
dosene le mani: «E io invece non me ne sono
andato al nord, a dire che i siciliani sono mafio-
si, disgraziati e disonesti. Le mani preferisco
sporcarmele. Nel quartiere catanese di Libri-
no, dove gli appetiti sono i voti, i finanziamen-
ti, gli accordi con le cosche, ho lanciato l’idea

di una scuola-museo di arte e fotografia, per
offrire ai ragazzi la via della conoscenza e ri-
conquistare la periferia a un diritto di cittadi-
nanza che passi dal fare e non dal chiedere.
All’ingresso di Librino c’è un’opera in terracot-
ta, La porta della bellezza. Gli abitanti del quar-
tiere non la volevano, mentre ora la difendono
e dicono: guai a chi la tocca».

Questa non è solo pazzia, è sovversione: «E
lo è ancora di più in un momento storico in cui
il sistema mondiale vuole asservire le masse ai
diktat del consumismo. Ma al popolo bisogna
dare gli strumenti della conoscenza, perché
non sia più sottomesso ai potenti e non riman-
ga schiacciato dalla politica di delega, che non
ha più motivo di esistere. La cultura dà libertà
e dà futuro. Ovviamente non mi riferisco alla
cultura autoreferenziale degli ultimi trent’an-
ni, figlia di una lobby che non ha saputo costrui-
re nulla, solo stampe di cataloghi e libri, senza
seminare niente. Un’arte che non affermi un
presidio politico di futuro è connivente col po-
tere. Quelli come Saviano, per dire, dovrebbe-
ro fare più militanza nelle scuole».

Quanto meno curiosa la reazione delle istitu-
zioni: «Lo Stato, che non ha mai accettato que-
sta scelta di campo, mi ha perseguitato per più
di trent’anni, con processi per abusivismo che
miravano alla demolizione delle opere d’arte.
Ma alla fine ho vinto io. E vincerò ancora, per-
ché sono più mafioso di loro». Eh?! Rieccola, la
follia: «Quando avrò realizzato il museo di Li-
brino, lo donerò alla mafia, che sarà condanna-
ta a custodire e proteggere la bellezza. Più pre-
cisamente, lo donerò a una cooperativa di ma-
fiosi gestita dal tribunale di Catania, in virtù di
tutte quelle faccende sulla riabilitazione e il
reinserimento. Questa sarà la vendetta della
mafia della bellezza. E io sono mafioso di bel-
lezza. E il figlio del mafioso sarà pagato per
custodire la bellezza. È lo stesso spirito con cui
porto i poeti nelle scuole: quando i bambini
cresceranno e amministreranno le città, saran-
no già abituati alla bellezza e troveranno nor-
male difenderla». E si sa che i matti e i bambi-
ni, oltre a dire la verità, vanno sempre d’accor-
do.

LASTORIA

Labellezza
batte lamafia
Cosìun imprenditoresiciliano
cambia le regole e spiazza tutti
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ERA IL 2005 QUANDO IL WORLD FOOD PROGRAM,
L’ORGANIZZAZIONE DELL’ONU CHE SI OCCUPA DI
ASSISTENZA ALIMENTARE, si accorse di avere
una certa difficoltà nel reperire autisti di ca-
mion in Malawi per portare il cibo alle popola-
zioni più vulnerabili. Andando a fondo nella
faccenda, fu chiaro che il problema era l’Aids.
In quelle zone la mortalità per Aids era alta e i
camionisti erano tra le categorie più esposte a
comportamenti sessuali a rischio di contrarre
l’infezione. Ad un esame più attento, si vide
che tra gli autisti di camion, che lavoravano
sulle lunghe distanze in Africa, si registravano
tassi di infezione da Hiv doppi rispetto alla me-
dia. Insomma, i camionisti diminuivano per-
ché falcidiati dall’Aids.

UN PROBLEMAGLOBALE
Il problema colpiva indirettamente anche i
programmi del Wfp e della compagnia di po-
ste e logistica olandese Tnt. «Ci siamo detti:
dobbiamo fare qualcosa», ricorda Nils Grade
del Wfp. È nata così North Star Alliance,
l’unione tra l’organizzazione dell’Onu e la com-
pagnia privata di trasporti per far fronte al pro-
blema e di cui il governo olandese è il principa-
le donatore. L’idea inizialmente era quella di
portare delle strutture sanitarie mobili nei luo-
ghi frequentati dai camionisti, ad esempio nel-
le aree per la sosta notturna o nelle piazzole di
sosta ai confini tra i paesi, per dare informazio-
ni su come prevenire l’infezione. «A bordo del-
le cliniche mobili – spiega Grade - era prevista
la presenza di personale paramedico. L’inizia-

tiva ha avuto ben presto un grande successo».
Oggi quasi settanta diversi attori (altri part-

ner privati, ma anche governi e Organizzazio-
ni non governative) sostengono l’esperienza
dei camion battezzati Roadside Wellness Cen-
tres (Rwc) che è destinata a crescere ancora.
In Africa australe, ad esempio, nei prossimi
cinque anni si avvieranno 29 nuovi Rwc. In
Africa centrale e orientale ci sono accordi con
la Fondazione Heinenken Africa per due ca-
mion Rwc in Repubblica Democratica del Con-
go (Rdc), mentre con l’olandese Soa Aids vi
sono accordi per sviluppare un programma ri-
volto a chi si prostituisce in Uganda e Kenya.
In quest’ultimo Paese è forte anche il sostegno
governativo all’iniziativa, al punto che il cen-
tro mobile posizionato a Mlolongo è ormai uffi-
cialmente diventato un presidio del sistema sa-
nitario keniota.

DOPPIAAREA
Nelle grandi “cliniche mobile”, in genere dei
container su ruote, vi sono due aree, una desti-
nata alle cure mediche e l’altra a educazione e
prevenzione sia per quanto riguarda gli aspet-
ti sanitari che la sicurezza stradale. I centri
inoltre sono aperti anche in orario serale per
favorire la loro frequentazione da parte degli
autisti sempre in movimento durante il gior-
no.

Nel corso degli anni, i centri hanno amplia-
to il proprio intervento sanitario che ora è ri-
volto anche alle comunità locali e ai lavoratori
del sesso. E nel 2011 l’iniziativa ha stabilito un
record: sono state oltre 100.00 le persone che
si sono rivolte o sono state raggiunte dai presi-
di mobile. Oggi non si parla solo di Hiv, anche
malaria e tubercolosi sono trattate nei centri
mobile, come pure le malattie professionali da
“stress” o l’ipertensione.

Organizzazioni ed istituzioni come la Clin-
ton Global Initiative o Unaids considerano
questo progetto come un perfetto esempio di
“buone pratiche” e di ottima partnership tra
pubblico e privato, una delle strategie su cui si
punta per combattere l’Aids.

HadebuttatoaSpoleto
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La«clinica mobile»diNorth StarAlliance
attraversa l’Africa

CONL’APPROSSIMARSINEL2013DELCENTE-
NARIO DELLA NASCITA DI BENJAMIN BRIT-
TEN TORNA SUI NOSTRI PALCOSCENICI IL
SUO TEATRO MUSICALE, e The Turn of the
Screw (1954) con cui si è aperto ieri il
Festival dei 2 mondi di Spoleto ne rap-
presenta uno snodo fondamentale: la
confessione da parte del compositore
della sua omosessualità – il suo compa-
gno di vita è stato il tenore Peter Pears
per cui ha scritto indimenticabili
ruoli–, ma anche delle sue tendenze pe-
dofile.

Il libretto di Myfanwy Piper, ispirato
all’omonimo racconto gotico di Henry
James, narra di una istitutrice mandata
a seguire i due giovanissimi fratelli Mi-
les e Flora in una villa solitaria nella
campagna inglese dove abitano con
una governante. La casa è popolata an-
che dai fantasmi di miss Jessel e Peter
Quint che, l’istitutrice apprende, quan-
do era vivo ha «fatto i suoi comodi» con
il ragazzino. Colpisce l’assoluta amora-
lità (ma non immoralità) con cui l’inte-
ra vicenda è presentata da una delle più
efficaci partiture di Britten, fino alla tra-
gica morte di Miles dopo la confessione
di aver nascosto una lettera, comanda-
to dal fantasma di Quint.

Un «outing» diremmo oggi, ma sor-
prendente all’epoca in Gran Bretagna,
dove l’omosessualità era ancora perse-
guita da quella legge che aveva colpito
Oscar Wilde e Alan Touring. Nel 2006
il libro Britten’s Children di John Bridcut
ha fatto luce sui numerosi amori del
compositore britannico per adolescen-
ti in fase prepuberale o puberale. Dalle
testimonianze risulta come con i ragaz-
zini facesse il bagno, dormisse, ma sen-
za fare avance sessuali. Con l’eccezione
del tredicenne Harry Morris, che lo re-
spinse strillando, spaventando Britten
e facendo accorrere la sorella nella stan-
za –Morris fu rimandato subito a casa,
probabilmente con un compenso in da-
naro visto che proveniva da una fami-
glia povera. Non è escluso che emerga-
no altre testimonianze e al di là dei giu-
dizi morali, la benedizione della Britten
- Pears Foundation al libro testimonia
come l’interesse per i lati scabrosi della

vita del musicista non sia solo voyeri-
smo, poiché questi si riversano anche
nel suo teatro musicale: da PeterGrimes,
passando per The Turn of the Screw, Mid-
summer Night’s Dream e altre partiture
fino all’ultima Death in Venice, troviamo
un giovane personaggio oggetto di vio-
lenza fisica o sessuale, oppure di atten-
zioni morbose. La sensualità morbida-
mente dolorosa, dai tratti oscuri e lumi-
nescenti con cui Britten, uno dei gradi
compositori del Novecento, ha messo
in musica tutto ciò affascina l’ascoltato-
re contemporaneo, ed è quindi motivo
di ulteriore inquietudine. Così, occorre
anche considerare che Britten stesso è
stato un fanciullo prodigio, amato e col-
mato d’attenzioni per la sua musicalità.
E un atteggiamento di fanciullaggine
non lo abbandonerà mai: il poeta Wy-
stan Auden, suo amico che gli scrisse
anche un libretto d’opera, lo definì «chi-
ldish», infantile.

Si può allora azzardare un’interpre-
tazione che superi una lettura meccani-
ca di TheTurnoftheScrew: Britten, l’eter-
no fanciullo, si riflette in primo luogo
nel giovane Miles, parte che non a caso
scrisse per la voce bianca di David Hem-
mings –uno dei suoi giovani prediletti–,
e al tempo stesso è anche il «perverso»
Quint. Che il ragazzino non si lamenti
per la violenza di Quint ma anzi si dimo-
stri una emanazione della sua volontà
suggerisce che siamo di fronte a due fac-
ce della stessa medaglia -la scoperta di
una sensualità morbosa e comunque so-
cialmente censurata - che si ricongiun-
gono nella morte, simbolo del meta-
morfico passaggio all’età adulta. «La ce-
rimonia dell’innocenza è annegata»,
frase cardine dell’opera presa da una
poesia di Yates, si avvera completamen-
te.

Spiace constatare come il complesso
e inquietante universo di Britten e di
The Turn of the Screw sfugga all’allesti-
mento presentato a Spoleto: alla gene-
rale aperta alla stampa la regia di Gior-
gio Ferrara è apparsa scialba, riman-
dando a un gotico da racconto del terro-
re, non senza scivolate verso i vampirel-
li di Twilight e con qualche trovata invo-
lontariamente grottesca. Il cast poi pos-
sedeva un’allegra vocazione all’urlo –e
meno male che Britten ha scritto più
volte che componeva opere con orche-
stra da camera per permettere ai can-
tanti di non forzare la voce. La direzio-
ne di Johannes Debus, era piuttosto ri-
gida nel ritmo e non del tutto a fuoco
nell’orchestrazione, ma migliorerà sicu-
ramente nelle repliche di stasera e do-
mani.

Guerra all’Aids
suicamion
EccocomeNorthStarAlliance
contrasta la diffusione del virus
Informazionecapillaree
clinichemobilidisseminate
lungolestradedell’Africa.
Oltre100milagliutenti
solo loscorsoanno

Unafotodi scenada «Ilgiro diVite»
regiadiGiorgioFerrara
MARIA LAURA ANTONELLI/AGF
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IOSONOILLIBANESE
ROMA,OTTOBRE1976
SE NE STAVA APPOGGIATO AL MURO, DOVE INSISTEVA
ILSOLEDIMEZZAMATTINA,EFUMAVACONL’ARIAINDO-
LENTEDICHI IN CARCERESISENTE A CASAPROPRIA.
La rissa scoppiò sul lato opposto del cortile. Non
si precipitò a curiosare. Non si rifugiò in cella per
evitare guai. Non erano affari suoi.

Accorsero guardie, roteando i manganelli. Si
diffuse un suono lacerante di sirene. Rimase
dov’era, indifferente a tutto, immerso in sogni
che il tempo stava beffardamente sgretolando.

Ma il ragazzo coperto di sangue si abbatté la-
mentandosi ai suoi piedi, e l’armadio umano che
lo inseguiva levò alta la scheggia di latta appunti-
ta e si preparò a vibrare il colpo di grazia.

Riconobbe il ragazzo. Comprese che la sorte
gli stava offrendo la grande occasione, forse l’ulti-
ma, e con una mossa fulminea immobilizzò a
mezz’altezza il braccio dell’assalitore.

L’altro fissò interdetto quel giovane robusto,
scuro, non molto alto, il volto incorniciato da una
barba disordinata, gli occhi freddi. Poi cercò di
colpirlo con una ginocchiata.

Mossa sbagliata.
Lui ci sapeva fare, e a mani nude e col coltello.

Aveva imparato da bambino, da una maestra che
non perdona: la strada. Là dove ti guardano e ca-
piscono subito se sei pecora o leone. Se il tuo desti-
no è crescere, o morire. Schivò il colpo, e partì di
testa. Fra uno schianto di ossa rotte, l’altro si por-
tò gemendo le mani al naso e perse l’arma. Lui
raddoppiò con un calcio fra le gambe. Quello crol-
lò. S’impadronì della latta, gli si mise a cavalcioni
sul petto, spinse la punta contro la gola.

Quando l’altro cercò di disarcionarlo, lui lo
punse appena, giusto per fargli capire che non
era aria.

– Ma chi sei?
– Io sono il Libanese, – rispose, piano, quasi un

sussurro. – Ricordatelo, ’sto nome.
Poi le guardie gli piombarono alle spalle, incas-

sò un colpo, poi un altro, finché non perse i sensi.
Si risvegliò in infermeria.
Medici premurosi si affaccendavano intorno al

suo capezzale. Il capo dei secondini si scusò di
averlo scambiato per il cattivo del film. Il diretto-
re lo elogiò per aver salvato una preziosa vita
umana.

Sorrise a tutti, fece capire che aveva bisogno di
riposo, e lo lasciarono in pace.

Il Libanese aveva venticinque
anni, un nome di battaglia che co-
noscevano ancora in pochi, trop-
po pochi, e un’ossessione.

Voleva diventare il re di Roma.
L’avevano preso per una storia

di armi, e si era subito messo al
lavoro: dal carcere potevano na-
scere grandi cose.

I camorristi dettavano legge, i
romani chinavano il capo. I roma-
ni dormivano. Il suo compito: sve-
gliarli.

Aveva sondato il terreno con
uno spacciatore del Tufello, un

cassettaro di Borgo Pio, un giovane rapinatore
della Borghesiana e un usuraio di piazza del Fico.

Niente da fare.
Finché si manteneva sul vago, lo stavano a sen-

tire, sembravano persino interessati. Eh, certo,
Roma nun è piú quella de ’na vorta… qua le cose
nun vanno… nun semo piú padroni a casa nostra…
tocca inventasse quarche cosa… Ma appena si az-
zardava a scendere sul concreto, partivano moc-
coli e scaracchie. Che? Un progetto? Organizza-
zione? Ma noi siamo già organizzati. Ognuno ci
ha la sua batteria, e basta e avanza, ché a Roma,
se sa, due semo troppi, e tre è già ’na folla. Che te
sei messo in testa, ’a Libano? De pensa’ in gran-
de? Te voi inventa’ ’na banda? Ma nun è pane pe’
li denti tua… e poi, a pensare in grande c’è già il
Terribile. Sì, certo, come no.

I romani non erano gruppo, non erano squa-
dra, non erano niente di niente. E lui, che li voleva
coesi, determinati, invincibili, lui era solo un so-
gnatore.

Il Libanese si era sentito meschino, invisibile.
Aveva vacillato. Pensava seriamente di cambiare
vita. Trovarsi un lavoro, una donna.

Forse non era cosa per uno nato e cresciuto nei
vicoli di Trastevere.

Forse davvero Roma non vuole un re perché
non è piú regina di niente. È solo una vecchia cor-
tigiana stanca, che succhia l’ultimo sangue ai suoi
giovani figli e quando ne ha abbastanza li getta
via.

Poi quel ragazzo coperto di sangue gli era cadu-
to ai piedi. Ciro, il nipote di Pasquale ’o Miracolo:
una leggenda della camorra.

Ora Pasquale gli doveva un favore: e se era,
come dicevano, uomo d’onore, non avrebbe tar-
dato a farsi vivo.

Il Libanese avrebbe ottenuto una sponda nella
camorra. Un modello a cui ispirarsi. Un modello
da far proprio, per poi gettarlo via e inventare
qualcosa di diverso. Qualcosa che ancora non esi-
steva, e che lo avrebbe fatto re.

Ma i giorni passavano, i segni
delle percosse svanivano, il Liba-
nese vegetava in attesa di un se-
gnale che non voleva arrivare.

Tutto era dunque stato inutile?
Era insomma tornato al punto

di partenza quando, la sera in cui
lo riportarono in cella, il detenuto
«spesino», un vecchio avanzo del-
la banda del Gobbo del Quarticcio-
lo, gli recapitò l’invito a cena.

Pasquale ’o Miracolo si era ma-
nifestato.

(C) 2012 Giulio Einaudi editore
s.p.a., Torino
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DA QUANDO CASTIGLIONI HA DISEGNATO LA TOIO, OGNI
VOLTA CHE GUARDO IL FARO DI UNA MACCHINA PENSO
CHE, «IN EFFETTI», POTREBBE ESSERE ANCHE UNA LAM-
PADA. VIRGINIA WOOLF IN «ORLANDO» SCRIVE «OGNI
COSA È SEMPRE QUALCOS’ALTRO», È ANCHE UN PRINCI-
PIODI DESIGN?
C’èun legame tradesign industrialeemetafora?
«C’è un legame tra design e analogia. Diciamo che
ogni progetto ha un’identità propria e non sempre
c’è un’analogia con un altro progetto, diciamo an-
cora che c’è un agente disturbante che caratteriz-
za il processo di un progetto “per analogia”, un
oggetto fuori campo che diventa molto importan-
te per come è o per come funziona. Ci sono proget-
ti dove capita l’analogia e altri dove non capita, che
nascono in maniera più intima. A me è capitato
tante volte, e non è sempre uguale».
Pensaprima a unoggetto oa una funzione?
«Un oggetto per me è anche una funzione, è la sto-
ria dell’uovo e della gallina, no? Gli oggetti che dise-
gno sono pensati per luoghi in cui la gente abita, se
pensi a una lampada, pensi, per esempio, al tipo
d’illuminazione, diciamo che la funzione continua
a essere la base del progetto. Gli oggetti in sé na-
scono molto essenziali, rigorosi, è la funzione che
può lasciare grande spazio a valori emozionali, ma
dipende ancora dal progetto e con estrema natura-
lezza. Io non ho nessun interesse ad avere una li-
nea conduttrice nei miei lavori».
Lepiaccionopiùgli aggettivie i sostantivio iverbi?
«Rispondo i verbi. Il verbo m’impressiona sempre,
anche se l’azione, alla fine, è piena di contraddizio-
ni. Poi c’è sempre un po’ di progetto nel verbo».
«Èassaidifficilescoprirequalcosa dinuovo etrova-
resoluzionieformenuove.Manonèimpossibile».È
unafrasediMaddalenaDePadova.Comeèstatoco-
minciarea lavorare inDe Padova?

«Maddalena era attenta e rigorosa e anche preoc-
cupata di non banalizzare il proprio percorso, ma
era una donna apertissima ai progetti contempora-
nei. Quando, per esempio, Vico Magistretti arriva-
va e le raccontava un’idea, lei capiva immediata-
mente. Era sempre pronta a un discorso nuovo e
aveva un occhio fantastico. Nonostante pensasse,
per esempio, che ci fosse stato molto lavoro forma-
le sui divani dagli anni settanta agli anni novanta,
abbiamo cominciato a lavorare sul concetto di di-
vano e i divani sono diventati qualcosa che hanno
cambiato l’aspetto e lo spazio di molti saloni. Ave-
va una visione del “ritorno al futuro”, nella sua me-
moria il futuro e il passato si incrociavano e dava-
no forma a cose inaspettate. La casa dove viveva
era vicinissima alla sede dell’azienda e quando era
davvero presissima da un’idea e pensava di ritro-

varla in un libro, usciva e andava a casa a cercar-
lo».
Inunmondosempreproiettatonelfuturo,leipensae
disegna il quotidiano, il presente delle persone. Co-
me ci si sente a essere il profeta di un presente che
rimarrà taleanche nel futuro?
«Profeta è un po’ una provocazione, rispondo a
tono… è un pochino più interessante, più difficile,
la sensazione è che uno progetti il quotidiano in
maniera contemporanea ma non è vero. Gli ogget-
ti che disegno devono vivere almeno per venti anni
perché altrimenti nessuno fa un investimento. È
sempre un gioco sulla previsione del quotidiano e
io mi affido al solo possibile cliente che conosco
bene: io, e non è un discorso egocentrico, è un rap-
porto onesto, di estrema onestà su come io potrei
utilizzare queste cose. Quando tutto finisce mi di-
co “Ma questa cosa l’ho pensata cinque anni fa!”. Il
tempo si proietta sempre sul futuro, a me la parola
futuro non è mai piaciuta, mi piace la parola
“avvenire”, l’avvenire proietta in avanti, l’avvenire
è un ponte, l’avvenire è la sorpresa dello scontro
che devi accettare, con umiltà, perché l’avvenire è
qualcosa che non riesci a controllare. Fai degli
esperimenti, vai avanti nella tua ricerca, speri di
avere delle affinità con le persone. Non conosco
tante formule migliori. Ho molti propotipi a casa e
io lo faccio per vedere se questa o quella cosa che
ho disegnato funziona, voglio vedere come invec-
chia».
In«Barthelemyall’ombra»,GinevraBompianiosser-
va«Ibalconi,sonocosìastrattiibalconi».Hamaipen-
satodi disegnareunbalcone?
«È vero, i balconi sono astratti. Mi è venuta in men-
te una cosa. Ho uno o due oggetti che sono apparte-
nuti a mia nonna. Uno è un “Manton de Manila”,
uno scialle, ma non un manton per una persona, è
un manton per un balcone! Da mettere su, quando
c’era una festa. E il balcone, già così astratto, col
manton diventava ancora più astratto».

CHI È

VISIONI

CHIARAVALERIO
SCRITTRICE

DallaSpagnaaMilano
finoadarrivare
alMoMadiNewYork

L’EVENTO

«Dall’Eternitàaqui»è il festival diculture
contemporanee,promossoe sostenutodalla
Fondazioneper l’ArteCrt, coordinato da
Artissimae curatodallo scrittore esaggista
GianluigiRicuperati,giunto quest’annoalla
terzaedizione. Incorso finoad oggiaTorino
presso la fondazioneSandretto Re
Rebaudengo. Incontri, workshop,conversazioni
sui temi dell’artee dellascienza. Tragliospiti
chehannopartecipeto Gillo Dorfles, lo
scienziatoDimitarSasselov, ilmatematico
MicheleEmmer, gli artistiTomàsSaraceno.

«Imieioggetti
per l’avvenire»
ParlaPatriciaUrquiola
profetadeldesignmondiale

OspiteaTorinodel festival
«Daquiall’eternità»
l’artistaspagnoladice:
«quellochedisegnodeve
viverealmenoper20anni»

«TheMandarinOriental», interamente
disegnatoda Patricia Urquiola

PatriciaUrquiola (Designer,Oviedo,Spagna,
1961)ha frequentato la facoltà di Architetturaal
Politecnicodi Madrid eal Politecnico di Milano.
Dal 1990 al 1996segue l’ufficiosviluppo
prodottiperDe Padova,collaborando con Vico
Magistretti.Nel2001 apre il suostudio di
progettazionedovesi occupadi design,
allestimentie architettura.Molti suoiprodotti
sonoesposti nellecollezionipermanenti del
MoMAaNewYorke inaltri musei.

DaDorflesaEmmer
culturecontemporanee
traarteescienza
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TV

07.15 Road Italy. Rubrica

08.00 Tg 1. Informazione

08.20 La piccola moschea 
nella prateria.
Sitcom

09.00 TG 1. Informazione

09.10 La casa del guarda-
boschi. Serie TV

10.05 Un ciclone in convento.
Serie TV

10.55 Overland - Venticinque 
anni sulle vie della seta.

12.00 La prova del cuoco.
Show. 

13.30 TG 1. Informazione

14.00 Linea Blu. Rubrica

15.30 Quark Atlante - Im-
magini dal pianeta.
Documentario

16.15 Dreams Road.
Documentario

17.00 Tg 1. Informazione

17.15 A Sua immagine.
Religione

17.45 Homicide Hills.
Serie TV

18.50 Reazione a catena.
Show. 

20.00 TG 1. Informazione

20.35 Affari tuoi Gold. Show. 

21.20 L’ultimo San Valentino.
Film Dramma romantico. 

(2011) Regia di Darnell 

Martin. Con Jennifer Love 

Hewitt, Betty White, 

Sean faris.

22.40 Tg1 60 Secondi.
Informazione

23.05 Notti Europee. 
Rubrica

00.35 TG 1 - NOTTE.
Informazione

00.45 Che tempo fa.
Informazione

00.50 Cinematografo Speciale.
Attualita’

01.50 Sabato Club. Rubrica

07.00 Cartoon Flakes week-
end. Altro

09.25 The Latest Buzz.
09.50 The Elephant Princess.
10.05 Sulla Via di Damasco.
10.40 Rai Parlamento 

- Territori. Rubrica

11.20 La nave dei sogni 
- Messico.
Film Documentario. 

(1998) Con Heinz Weiss

13.00 Tg2 - Giorno.
13.30 Rai Sport - Dribbling 

Europei 2012. Rubrica

14.00 Un principe in giacca e 
cravatta.
Film Commedia. (2010) 

Regia di Gil Junger. Con 

Hilary Duff

15.30 Squadra Speciale Lipsia.
16.20 Squadra Speciale Stoc-

carda. Serie TV

17.05 Chaos. Serie TV

17.40 Due uomini e mezzo.
Serie TV

18.05 In Buona Salute. Rubrica

18.35 Sea Patrol. Serie TV

19.30 Il Clown. Serie TV

20.25 Estrazioni del Lotto.
20.30 TG 2 - 20.30.
21.05 Richard Brock - Sulle 

tracce del male.
Film Thriller. (2010) Regia 

di Andreas Prochaska. 

Con Heino Ferch, Nina 

Proll, Stefan Kurt, Erwin 

Steinhauer, Gerti Drassl.

22.40 Brothers & Sisters.
Serie TV

23.30 TG 2.
Informazione

23.45 TG 2 - Dossier.
Informazione

00.30 TG 2 Storie - I racconti 
della settimana.
Rubrica

01.10 TG 2 Mizar.

08.15 In nome della legge.
Film Drammatico. (1949) 

Regia di Pietro Germi. 

Con Massimo Girotti

09.55 Due gattoni a nove 
code...e mezzo ad 
Amsterdam.
Film Commedia. (1972) 

Regia di O. Civirani. Con 

Franco Franchi

11.15 TGR - Premio Rapallo 
donna scrittrice.

12.00 Tg3. Informazione

12.10 Rai Sport Notizie.
12.25 TGR L’Italia de Il Set-

timanale. Informazione

12.55 Kilimangiaro Album.
Rubrica

13.10 14° Distretto. Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.
14.50 Rai Sport. Liegi (Belgio) 

- Ciclismo, Tour De 
France: Liegi - Liegi.

17.30 Ciclismo: Tour Replay.
18.10 Le sorelle McLeod.

Serie TV

19.00 Tg3. / Tg Regione.
20.00 RaiSport Stadio Europa.

Rubrica

20.25 Blob the Bestial. Rubrica

20.40 Agente 007 - Una 
cascata di diamanti.
Film Spionaggio. (1971) 

Regia di Guy Hamilton. 

Con Sean Connery, Jill St. 

John, Charles Gray.

22.50 Tg3. Informazione

23.05 Tg Regione.
Informazione

23.10 Ombre sul Giallo.
Rubrica

00.06 Meteo 3.
Informazione

00.20 Tg3. Informazione

00.30 Tg3 - Agenda del 
mondo.
Attualita’

07.40 Gsg9 - Squadra 
d’assalto.
Serie TV

09.35 L’Italia che funziona.
Rubrica

09.50 Monk.
Serie TV Con Tony Shal-

houb, Ted Levine, Jason 

Gray-Stanford.

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Cuore contro cuore.
Serie TV

12.55 Distretto di Polizia I.
Serie TV

14.05 Forum: sessione 
pomeridiana del sabato.
Rubrica

15.10 Perry Mason - Poker di 
streghe.
Serie TV

17.00 Lie to me.
Serie TV

17.55 Pianeta mare.
Reportage

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Colombo. Serie TV

21.10 The Mentalist.
Serie TV Con Simon 

Baker, Robin Tunney, 

Amanda Righetti.

22.10 The Mentalist.
Serie TV Con Simon 

Baker, Robin Tunney, 

Amanda Righetti.

23.00 The Mentalist.
Serie TV Con Simon 

Baker, Robin Tunney, 

Amanda Righetti.

23.55 Nessuno può sentirti.
Film Thriller. (2001) Regia 

di John Laing. Con Kelly 

McGillis, Kate Elliott, Tom 

Huntington.

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.51 Circle of life.
Serie TV Con Francis 

Fulton-Smith, Christina 

Plate, Ulrich Pleitgen.

10.10 Finalmente soli.
Serie TV Con Gerry Scotti, 

Maria Amelia Monti, 

Nicola Pistoia.

10.40 Maybe Baby.
Film Commedia. (2000) 

Regia di Ben Elton. Con 

Hugh Laurie, Joely Rich-

ardson, Adrian Lester.

13.00 Tg5. Informazione

13.41 Donne, regole...e tanti 
guai!.
Film Commedia. (2007) 

Regia di Garry Marshall. 

Con Jane Fonda, Lindsay 

Lohan, Felicity Huffman.

15.40 Doc west.
Serie TV

17.45 Anni ‘50.
Serie TV

20.00 Tg5. Informazione

20.30 Veline.
Show. Conduce Ezio 

Greggio.

21.10 Scherzi a Parte.
Show. Conduce Claudio 

Amendola, Valeria Marini, 

Cristina Chiabotto.

23.30 Nonsolomoda.
Attualita’

00.00 Tg5 - Notte.
Informazione

00.30 Meteo 5.
Informazione

00.31 Veline.
Show. Conduce Ezio 

Greggio.

01.45 Ladri si nasce.
Film Comico. (1996) 

Regia di Pier Francesco 

Pingitore.

07.25 Cartoni animati
10.45 Campionato Mondiale 

Motociclismo - Gara G.P. 
Olanda Moto3.
Sport

12.00 Studio aperto.
Informazione

12.15 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
Olanda Moto2. Sport

14.00 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
Olanda MotoGP. Sport

15.00 Fuori Giri. Rubrica

16.00 Carlito alla conquista di 
un sogno.
Film Commedia. (2008) 

Regia di Jesús del Cerro. 

Con Guillermo Campra, 

Gustavo Salmerón, David 

Becerra.

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Bau boys. Rubrica

19.25 Babe: Maialino 
coraggioso.

Film Fantasia. (1995) Re-

gia di Chris Noonan. Con 

James Cromwell, Magda 

Szubansky, Zoe Burton.

21.10 Un ponte per Terabithia.
Film Fantasia. (2007) Regia 

di Gabor Csupo. Con Josh 

Hutcherson, AnnaSophia 

Robb, Robert Patrick.

22.07 Tgcom.
Informazione

22.10 Meteo - Studio Aperto.
Informazione

23.05 Evolution.
Film Fantascienza. (2001) 

Regia di Ivan Reitman. 

Con David Duchovny, 

Orlando Jones, Julianne 

Moore.

00.02 Tgcom.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

10.00 That’s Italia.
Talk Show. 

11.05 The show must go 
Short. Show. 

11.20 Spagna - Superbike: 
Qualifiche - Superpole 
(differita).
Sport

12.30 L’erba del vicino.
Tutorial

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Regina di Spade.
Serie TV

15.00 Spagna - Superbike: 
Superpole (diretta).
Sport

16.05 Movie Flash. Rubrica

16.10 J.A.G. - Avvocati in 
divisa. Serie TV

18.05 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. 

22.20 Camicie verdi. Bruciare 
il tricolore.
Film Documentario. 

(2006) Regia di Claudio 

Lazzaro.

00.05 Tg La7.
Informazione

00.10 Tg La7 Sport.
Informazione

00.15 N.Y.P.D.  Blue.
Serie TV Con Dennis 

Franz, Gordon Clapp, 

David Caruso, Amy Bren-

neman, Sherry Stringfield, 

Gail O’Grady.

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Bad Teacher - Una cat-
tiva maestra.
Film Commedia. (2011) 

Regia di Jake Kasdan. 

Con Cameron Diaz, Justin 

Timberlake, Jason Segel, 

Eric Stonestreet, Lucy 

Punch, Thomas Lennon, 

Molly Shannon, John 

Michael Higgins, Phyllis 

Smith, Dave Allen, Jillian 

Armenante

SKY CINEMA 1HD

21.10 Lilo & Stitch.
Film Animazione. 

(2002) 

Regia di D. Deblois, C. 

Sanders.

22.40 Keith.
Film Drammatico. (2008) 

Regia di T. Kessler. 

Con E. Harnois  

J. McCartney.

00.20 La partita perfetta.
Film Drammatico. (2009) 

Regia di W. Dear. 

Con C. Collins Jr.  C. Marin.

21.00 Fast Food.
Film Commedia. (1998) 

Regia di D. Parisot. Con D. 

Barrymore  S. Duvall.

22.40 Il matrimonio del mio 
migliore amico.
Film Commedia. (1997) 

Regia di P. Hogan. Con J. 

Roberts  D. Mulroney.

00.30 Il vecchio che leggeva 
romanzi d’amore.
Film Drammatico. (2001) 

Regia di R. De Heer. Con 

R. Dreyfuss  T. Spall.

18.45 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

19.35 Young Justice.
Serie TV

20.00 Takeshi’s Castle. Show.

20.25 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Mucca e Pollo.
Cartoni Animati

18.00 American Chopper.
Documentario

19.00 American Guns.
Documentario

20.00 Sons of Guns.
Documentario

21.00 A caccia di motori.
Documentario

21.30 A caccia di motori.
Documentario

22.00 A caccia di motori.
Documentario

22.30 A caccia di motori.
Documentario

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Deejay Music Club.
Musica

20.00 Jack on tour 2.
Reportage

21.00 Born to mix - 100% 
Barman.
Talent Show

22.00 Iconoclasts.
Reportage

23.30 DVJ. Musica

01.00 Deejay Night.
Musica

DEEJAY TV

18.30 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Pranked.
Serie TV Con Amir Blu-

menfeld, Streeter Seidell.

19.30 MTV Days - Serata 2.
Show. Conduce Mar-

racash, Angela Rafanelli, 

Ensi.

23.30 Only Hits.
Musica

23.40 Mike Judge’s Beavis and 
ButtHead: Il Ritorno.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.20:  L’ultimo San Valentino
Film con J. Love Hewitt.

La giornalista Susan racconta la storia 

di Carolina. 

21.05:  Richard Brock - Sulle tracce 
del male
Film con H. Ferch.

Si deve fare luce sulla morte di Karin.

20.40:  Agente 007 - Una cascata 
di diamanti
Film con S. Connery.

Una nuova missione sotto copertura.

21.10:  The Mentalist
Serie TV con S. Baker.

Nuovi casi per l’intuitivo e 

intraprendente consulente del Cbi.

21.10:  Scherzi a parte
Show con C. Amendola.

Rivediamo l’edizione con Claudio 

Amendola, Marini e Chiabotto.

21.10:  Un ponte per Terabithia.
Film con J. Hutcherson.

Un 11enne crea una realtà 

immaginaria con una coetania.

20.30:  In Onda
Talk Show.

Si affrontano fatti di attualità politica, 

economica e sociale.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● NON È FACILE CAPIRE CHE COSA
CAMBIERÀ DAVVERO (CIOÈ NELLA

NOSTRA VITA REALE) DOPO GLI ACCORDI
EUROPEIdella notte tra giovedì e vener-
dì. Certo, abbiamo visto sulla faccia,
meno sobria del solito, di Mario Mon-
ti qualcosa che assomiglia alla soddi-
sfazione, ma per capire se si trattava
di una almeno parziale vittoria, abbia-
mo dovuto aspettare di vedere la fac-
cia di Cicchitto nei tg. Lui, che aveva
appena finito di battersi per le ferie e
che, negli ultimi giorni, tra il dire e il
tradire, votare e non votare, aveva ani-
mato ogni tentativo del Pdl di mettere
il bastone tra le ruote al governo, ieri
improvvisamente si annetteva i risul-
tati del summit. Così abbiamo capito
che, evidentemente, c’era qualcosa
da guadagnare a salire sul carro del
vincitore, per chi ne ha fatto, se non
una ideologia, un partito. Comunque,
eravamo tutti troppo contenti dei ri-
sultati di quell’altro Mario per stare a
pensare a Cicchitto.

L’Italia era stata “desta” molto a

lungo, a festeggiare e guardare se stes-
sa attraverso la tv. Roba da Mondiali,
anche se si tratta solo di Europei e, tra
l’altro, non ancora vinti. Ma battere la
Germania non è come battere la Spa-
gna. Così come essere sconfitti dalla
Germania, non è come essere sconfit-
ti dalla Spagna. Ogni partita ha la sua
storia e ogni storia ha la sua tradizio-
ne, che è stata rispettata ancora una
volta. E, a partita vinta e stravinta, chi
ha continuato a guardare la tv ha potu-
to scoprire che Balotelli non solo è un
vero italiano, ma un arciitaliano. Alla
solita domanda (diciamo pure un po’
cretina) su quale fosse stato il momen-
to più bello della serata, lui ha rispo-
sto che è stato quando ha potuto ab-
bracciare la sua mamma e dirle: «I gol
erano per te». Capito? Più italiano di
così si muore. E quando, dopo aver
segnato il secondo gol, ha fatto il Bron-
zo di Riace in mezzo al campo, ha vo-
luto mostrare a tutti i nordisti la bel-
lezza e la forza del Sud d’Europa e del
mondo.

Mandiamo
Cicchitto
in ferie
(possibilmente
persempre)

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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Nel librodiCarocciunacittàconunaclasseoperaia fragile
maconunacaricadiopposizionesocialerobusta

CAFFEINA

PIETROSPATARO

AViterboperduesettimane
lacultura
senzaetichette
Quattrocentoappuntamenti peroltredue
settimane.Tragli ospiti l’attivista liberiana
LeymahGbowee, premio Nobelper la pace2011,
NiccolòAmmaniti,Dacia Maraini, Antonio
Monda,Moni Ovadia,Walter Siti eSantiago
Gamboa.Hapreso il via ieri la rassegna
«CaffeinaCultura» chenella sesta edizioneha un
respiropiù internazionale, diventa tappa ufficiale
delPremio Stregaeospita il TusciaFilmFest.
Finoal 14 luglio Viterbo sarà loscenariodella
«cultura in libera circolazione, senzaetichette».
Alla rassegna, diretta da FilippoRossie Andrea
Baffo,anchedue nuovi cicli di incontri«Caffè
nerobollente», a curadi Giancarlo DeCataldo, e
«Conversazioni sulla fine delmondo» di Antonio
Scurati.Tragli eventi anchedueappuntamenti
delDafne, il primodomanicon Cristiana
Pulcinelli checoordina«Il Bianco, rosso everde: i
coloridellebiotecnologie per il benessere».

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI

AGLI INIZI DEL NOVECENTO ROMA VIVE UN PERIODO DI
GRANDE ESPANSIONE URBANISTICA: NASCONO NUOVI
QUARTIERI,si sviluppano insediamenti produttivi e si
avvia la costruzione della Capitale d’Italia. Ma la cit-
tà di burocrati e impiegati attraversa quella fase in
modo meno pacifico di quel che la storiografia ci ha
raccontato. Ora il libro di Roberto Carocci, Romasov-
versiva (Edizioni Odradek, euro 24) tenta di colmare
una lacuna e di riconsegnarci la storia conflittuale di
una città con una classe operaia fragile ma con una
carica di opposizione sociale robusta. Tra l’età giolit-
tiana e il fascismo, infatti, il movimento anarchico ha
avuto a Roma un ruolo forte. E non a caso il lavoro di
Carocci, docente alla Sapienza e allievo di Ferdinan-
do Cordova, inizia con la storia di Romeo Frezzi. Che

era un falegname morto in carcere probabilmente a
causa di violenti pestaggi della polizia dopo una reta-
ta di anarchici. In questo contesto si sviluppa un mo-
vimento che avrà un ruolo attivo contro il fascismo e
che sarà forte soprattutto tra i disoccupati, nei quar-
tieri popolari come Testaccio e San Lorenzo.

Ma il ciclo attivo dell’anarchismo finisce, parados-
salmente, proprio con la marcia su Roma. Il movi-
mento nel giro di pochi anni venne annientato, i suoi
esponenti incarcerati, le sedi chiuse. Rimasero picco-
li sodalizi, alcuni dei quali diedero poi un contributo
alla resistenza nella quale come si sa svolsero un ruo-
lo centrale soprattutto comunisti e socialisti. È una
vicenda politica che offre di Roma un’immagine fino-
ra inedita. Il libro di Carocci è una buona guida per
scoprire una parte della nostra storia che spesso, a
torto, è nascosta nelle pieghe della Storia.

CULTURE

PROTESTA

PER UNA VOLTA COMINCIAMO DAI NUMERI. 131 OPERE
NEL2005,AUMENTOPROGRESSIVODI100,150OGNIAN-
NO,FINOADARRIVAREA519NEL2011.Se il cinema ita-
liano canta vittoria per i 155 film di finzione pro-
dotti nel 2011 (si è parlato addirittura di record!)
cosa si dovrebbe dire del documentario davanti a
certe cifre? 519, infatti, sono i doc realizzati nel
nostro paese nello scorso anno (il censimento è
del sito Cinemaitaliano.it), numeri che, tanto più
in tempi di crisi come i nostri, dimostrano come il
cinema del reale sia diventata la vera fucina crea-

tiva dei nostri registi. Nonostante continui la «lati-
tanza» dei referenti produttivi, soprattutto quelli
istituzionali (la tv pubblica in testa) e la distribu-
zione in sala sia ancora un miraggio. A questo
tema, in tutta la sua complessità, sta dedicando in
questi giorni un ricchissimo focus il PesaroFil-
mfest, edizione 48, sotto la direzione di Giovanni
Spagnoletti. Il titolo è eloquente: «Il cinema docu-
mentario oggi: l’Italia allo specchio».

RICCHISSIMARASSEGNA
Attraverso una raccolta di una ventina di titoli
che vanno dal 2007 ad oggi, la rassegna è davvero
un racconto dei mutamenti sociali, politici e di
costume che il nostro paese ha vissuto negli ulti-
mi anni. Dal dramma dell’immigrazione raccon-
tato davvero in tutte le salse: l’esclusione (Come
un uomo sulla terra di Daniele Segre; Ferrothel di
Mariangela Barbanente), l’integrazione (Giallo a
Milano di Sergio Basso sui cinesi), gli italiani che
«emigrano» in Cina (Grandi speranze di Massimo
D’Anolfi e Martina Parenti) passando da quella
politica che nel razzismo ha trovato il suo serba-

toio di voti. Ecco allora il NordEst di Milo Adami e
Luca Scivoletto, un tempo terra di grande pover-
tà trasformata nel «miracolo» industriale, sban-
dierato dalla Lega. Terra di contraddizioni e di
immigrati che fotografa in chiave tragicomica an-
che Laura Lazzarin nel suo La terra di Joy (nella
foto). La Lega ancora, grande sconfitta delle ulti-
me amministrative milanesi, è il punto di parten-
za di Milano 55.1, coinvolgente racconto collettivo
delle ultime elezioni che hanno portato alla vitto-
ria di Pisapia.

Ma c’è anche chi alla politica italiana guarda
dall’estero. Come il personalissimo Armando e la
politica di Chiara Malta che, dalla Francia prova a
raccontarci i motivi che hanno spinto suo padre,
storico socialista e combattivo sindacalista, a pas-
sare a Forza Italia. Così come anche Marco Ber-
tozzi nel suo Predappio inluce prova ad indagare la
fascinazione che produce ancora oggi la città del
duce su folle di patetici neofascisti e comici turi-
sti. È un racconto serrato quello che propone la
retrospettiva pesarese. In grado di toccare anche
il tema, non meno scottante, dell’istruzione e dei
giovani. Lo fa straordinariamente Leonardo Di
Costanzo in Cadenza d’inganno, per esempio, rac-
contando di Antonio, ragazzino napoletano pre-
so più dalla vita dei vicoli che da una scuola lonta-
nissima dal suo presente. O anche, con toni più
leggeri e quasi comici, Scuolamedia di Marco San-
tarelli che ci porta tra i banchi di un istituto di
Taranto. È un viaggio nell’Italia più sconosciuta
quello della restrospettiva, come quello a bordo
delle linee ferroviarie periferiche che compie Pie-
tro Marcello nel suo straordinario Ilpassaggiodella
linea. Esempio, fra gli altri, di come il documenta-
rio si stia affinando nel linguaggio e nello stile.
Sempre più lontano dallo standard televisivo, ma
sempre più film d’autore. Capace viveceversa di
influenzare il cinema di finzione (vedi La-bas o Io
sonoLi, per esempio) nel guardare alla realtà. Co-
me dimostra pure UnconsiglioaDio di Sandro Dio-
nisio, uno dei film del concorso di Pesaro, che pro-
prio del «nuovo» cinema della realtà è un potente
e vibrante esempio.

Unodegli incontri fattida LauraLazzarin
nel suo«Landof Joy»,documentario inmostra
nella rassegnapesarese

Graeber,
unoceano
di resistenze
globali

Lefilmcommission
contro lachiusura
diquelladelFriuli
L’Associazionefilm commission italiane,
protestavivamentecontro la decisionedel
consiglio regionaledelFriuli VeneziaGiulia di
chiudere leattività dellasua film commission.
Secondo l’associazione, infatti, la decisione
sarebbeuna rappresaglia messa inatto dal
Consiglio regionaledelFriuli VeneziaGiulia a
seguitodel finanziamentoofferto dalla
filmcommissional film di MarcoBellocchio, «La
bellaaddormentata», sulcaso Englaro. Si tratta
diuna decisionegravissime, prosegue
l’associazione in una nota,«che mette in allarme
l’interosistemanazionale delle Film
Commission».La «ItalianFilmCommissions»,
cherappresenta lepiù importanti film
commission italiane,chiede a tutte le istituzioni
delcinema, leassociazioni,gli operatori,gli
artisti audiovisivie la politicapiù lungimirantedi
mobilitarsi,

Ilnuovodoc
italiano
AlPesaroFilmFestunfocus
sulcinemadella realtà
Tanti titoliper raccontare
ilnostroPaeseattraverso
ungenere instatodigrazia
nonostante lacrisi
Cambidistilee linguaggio

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

Romaanarchica:unpiccola
guida tra le pieghe della Storia

● «RESISTERE NON SERVEA
NIENTE»È UNALTRO GRANDE

ROMANZODIWALTERSITI. CON LESUE
AUTOFICTION,E IL SUO-COME DIRE? -
NUOVOMODELLODI REALISMO,Siti sa
dirci del mondo contemporaneo
meglio di chiunque altro. Stavolta
lo fa, raccontandoci la vita di un
trader, con l’impero della finanza,
un dominio talmente pervasivo a
cui, parrebbe, non resta che
arrendersi (per quanto il titolo, nel
corpo del testo, si richiami al fatto
che non si può resistere alle
proprie inclinazioni). Ma sarà
vero?

Al ricatto globale della finanza,
in realtà, si agita un oceano di
resistenze altrettanto globali, a
cominciare dal cuore stesso
dell’America, quel movimento che
è Occupy Wall Street, di cui uno
dei più attivi esponenti è
l'antropologo David Graeber, di cui
sono di recente pubblicazione due
libri. Il primo è Critica della
democrazia occidentale (Eleuthera),
dove l’antropologia si mette al
servizio della politica. La
democrazia, dice Graeber, non è
un’esclusiva dell’Occidente, ma
una pratica meticcia ed egualitaria
che nasce nelle frontiere (tra
pellerossa, ex schiavi, bracconieri,
marinai), e che oggi dovremmo
ripensare a partire dai «processi
consensuali dei movimenti». Il
secondo è Debito (il Saggiatore),
un’altra riflessione antropologica
sul debito come origine stessa dei
mercati e della moneta (in rete si
può recuperare la bella intervista
che Graeber ha fatto a
Fahrenheit).

Di questo oceano di resistenze
ha provato a dar conto il sociologo
John Holloway, nel suo Crack
capitalism (DeriveApprodi). E anche
in Italia, Bifo e Monteventi hanno
scritto una sorta di interessante
breviario di tecniche di
opposizione: Come si fa (Manni).
Ecco, con questi movimenti non si
può, io credo, non fare i conti.
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SPORT

DODICI MESI DOPO LA PRIMA VOLTA DI UN AUSTRALIA-
NO, È FORSE ARRIVATA L'ORA DI UN INGLESE AL TOUR
DEFRANCE.C'è un favorito nettissimo, Bradley Wig-
gins, alla partenza vallone del Grande Ricciolo nu-
mero 99. E c'è un ragazzo siciliano, Vincenzo Nibali,
che porterà a spasso nel caldo luglio francese i suoi
smisurati sogni da italiano in fuga per il podio.

È la solita vigilia ed è anche il solito, immenso
Tour, coi suoi numeri impressionanti e l'incredibile
quantità di fuoriclasse al via. Per motivi diversi man-
cano Contador (doping, torna a fine agosto) e Andy
Schleck (caduto a inizio giugno), gli altri ci sono tut-
ti. Difficile il bis per Cadel Evans, uscito a pezzi dal
Delfinato e molto indietro di condizione rispetto al
drammatico Tour 2011, vinto tutto di cuore sui fratel-
li lussemburghesi. Wiggins, a 32 anni, è invece al
massimo possibile della sua forma, ha vinto in stagio-
ne Parigi-Nizza e Delfinato, può contare su un
dream team a sua disposizione, la Sky, e su un grega-
rio come Chris Froome. Nessun inglese ha mai vinto
il Tour de France, potrebbe essere l'anno buono,
proprio nel mese dell'olimpiade di casa. Potrebbe,
Wiggins, correre alla Indurain, i km a cronometro
sono 101 e collocati come ai tempi del grande navar-
ro in momenti strategici della corsa, all'inizio, prima
delle Alpi e ventiquattr'ore prima degli Elisi.

È il classico Tour, tanta pianura all'inizio, primo
arrivo in salita solo tra una settimana, sull'inedito
Planche Des Belle Filles, ascesa non impossibile dal
nome stupendo. Il giorno successivo tappa movi-
mentata nel Giura con cinque salite più adatte a fu-
ghe che ad attacchi. Poi la crono di Besançon, alla
nona tappa, che scaverà il solco. Il Ricciolo scende
poi a est fino alle Alpi, ma cerca nuove frontiere,

ignorando la sua storia. Niente Galbier o Izoard, ma
il Grand Colombiere prima dell'arrivo a Bellegard.
Cavalcata alpina fino a La Toussuire giovedì 12, con
Madeleine, Croix de Fer, Mollard e l'arrivo in salita,
piuttosto duro e molto delicato. Pirenei più duri del-
le Alpi nell'ultima settimana, con Aubisque, Tourma-
let, Aspin e Peyresourde tutti insieme nella tappa
più dura e decisiva, quella di Bagnères-de-Luchon.
Ultima giornata di montagna quattro giorni prima
di Parigi, con Menté, Ares, Port de Balés e l'arrivo in
salita a Peyragudes. La crono di Chartres, altri 53
km alla vigilia dell'apoteosi parigina, sarà la pietra
tombale, probabilmente, sulle ambizioni di chiun-
que non si chiami Wiggins o Evans.

Quindici gli italiani al via. Vincenzo Nibali prova
davvero a capire quanto valgono le sue gambe a que-
sti livelli: «Farò un buon Tour, poi vedremo cosa rac-
conterà la classifica alla fine, di sicuro ci sarò nei
momenti che contano». Il siciliano ha una condizio-
ne discreta, non perfetta, non ha raccolto molto nel
mese di giugno e pagherà un duro scotto a cronome-
tro. Però ci sarà e avrà ampie possibilità di inventar-
si qualcosa di grande. Sarà aiutato da Ivan Basso,
che farà il padre nobile dello Squalo messinese ma
cercherà comunque di giocarsi le sue carte. Dopo il
deludente Giro ci sarà anche Michele Scarponi, rien-
trato all'ultimo nel roster della Lampre dopo un pe-
riodo di allenamenti forsennati sullo Stelvio. Torna
Petacchi per i tantissimi sprint, almeno nove, ma
avrà di fronte il meglio del panorama mondiale delle
volate, da Cavendish a Kittel, Boonen escluso.

Sotto Wiggins e Evans, un'infinita varietà di possi-
bili vincitori. Torna Valverde dopo i due anni di squa-
lifica, e con ambizioni i francesi, che non vincono il
Tour dal 1985, intanto sognano con la coppia della
Europcar Voeckler-Rolland. Ci sono Fränk Schleck,
Samuel Sanchez, il canadese in rosa Ryder Hesjedal,
Van den Broeck, Menchov, Gesink, Rui Costa, l'im-
menso Vinokourov, che a 41 anni torna per l'addio
dodici mesi dopo la frattura al femore nel Tour 2011.
Una Boucle vasta, ricca, immensa. Saranno tre setti-
mane lunghe e dure, e sarà, come sempre, lo spetta-
colo più grande che questo sport ancora in cerca
della luce alla fine del tunnel può dare. Si parte oggi
da Liegi, 6 km di curve che chiamano Cancellara e
Tony Martin alla lotta per la prima maglia gialla.

NICOLALUCI
LONDRA

Neltorneofemminile la
biondarussapassa
agevolmente il turno
Avanticonfacilità
ancheil serboDjokovic

ATLETICA LEGGERA

Wigginse ilTour
Fugaall’inglese
Maiunsudditodisuamaestà
havinto ilGirodiFrancia

Dopolanovitàdiuncanadese
alGirod’Italia, il capitanodel
teamSkyè il favoritonella
GrandBouclechecomincia
oggicon6kmdiprologo

COSIMOCITO
LIEGI

Oggi inizia il TourdeFrance. Quest’anno il
favoritoè un inglese.La corsa inizia conun
prologo FOTO DI YORICK JANSENS/ANSA EPA

DOPO LE GRANDI FATICHE A CUI L'AVEVA
COSTRETTA LA PIRONKOVA, LA PRIMA FA-
VORITA DEL TORNEO TORNA A VINCERE
CON AGIO. Maria Sharapova batte
Hsieh Su-Wei per 6-1 6-4 e si qualifica
per gli ottavi di finale. Un match equili-
brato solo per alcuni tratti del secondo
set, dove è stato più il forte vento che
l'avversaria a creare problemi per
Masha.

Difficile chiedere di più alla 26enne
di Taipei, numero 63 del mondo, che
quest’anno ha vinto le sue prime due
partite in carriera a Wimbledon con-
tro due francesi, Razzano e Foretz Ga-
con. Ad attendere la bella siberiana
agli ottavi c'è Sabine Lisicki. Non sor-
prende che la forte tedesca, che a Wim-
bledon ha raggiunto la semifinale lo
scorso anno e i quarti nel 2009, abbia
ritrovato la giusta vena proprio sui pra-
ti di Church Road: è arrivata a Londra
sulla scia negativa di cinque incontri
persi consecutivamente. Battuta in tre
lottati set la promettente americana
Stephens, con il punteggio di 7-6(5) 1-6
6-2.

Approda agli ottavi di finale anche
Kim Clijsters, che sul punteggio di 6-3

4-3 in suo favore approfitta del ritiro
di Vera Zvonareva. Un risultato non
scontato per la belga, che ha saltato
completamente la stagione sulla terra
e la scorsa settimana si era ritirata da
s'Hertogenbosch per un problema agli
addominali. Mamma Kim (la cui figlia
Jada alla vigilia del torneo le ha chie-
sto: «Devo vestire di bianco anch'io?»)
ha già annunciato di voler finire la pro-
pria carriera (questa volta, pare, defini-
tivamente) con questa stagione.

Continua invece il calvario della
Zvonareva, che quest'anno ha giocato
poco e male, soprattutto a causa di va-
ri acciacchi fisici che non sembrano
darle tregua. La Clijsters giocherà con-
tro la forte mancina tedesca Angeli-
que Kerber, testa di serie numero 8
che ha regolato per 6-2 6-3 l'america-
na Christina McHale. È stato invece
un dominio quasi imbarazzante, quel-
lo imposto da Agnieszka Radwanska
sulla giovane speranza di casa Hea-
ther Watson, liquidata con il punteg-
gio di 6-0 6-2 di fronte al proprio pub-
blico.

TRAGLI UOMINI
In campo maschile, dopo lo choc per
l'uscita di scena di Rafael Nadal, No-
vak Djokovic non delude le attese. Il
campione serbo, numero 1 del seeding
e della classifica Atp, guadagna gli otta-
vi superando al terzo turno in rimonta
il ceco Radek Stepanek, 28esima testa
di serie, con il punteggio di 4-6 6-2 6-2
6-2. Agli ottavi anche il suo connazio-
nale Victor Troicki, che ha eliminato
per 7-5 7-5 6-3 l'argentino Juan Mona-
co, testa di serie numero 15.

AWimbledonbrilla
ancora lastella
diMariaSharapova

Larussa Maria Sharapova èunadelle
grandefavorite nel torno di
Wimbledon FOTO ANSA

Pistorius, ultima occasione per i giochi Olimpici
MentreaHelsinki proseguono i
campionatieuropei di atletica leggera,
con i francesi chedominano la velocità
e l’Italia che siarrangia, trovando un
bronzonel lanciodelpeso femminile
conChiara Rosacon 18,47 mt dal
sudafricaarrivano notizie in
chiaroscuroper OscarPistorius.
L’atletachecorre condue protesidi
lega leggeraal postodelle gambe
fallisceancorauna volta il tempo
minimoperpartecipare ai400 metri
alleOlimpiadidi Londra.L'atleta
sudafricanosiè qualificatoper la finale

deicampionatiafricaniarrivando
secondonella suasemifinale. Il tempo
di46"14 è peròancora lontanodal
45"30necessario per poterprendere
partediGiochi di Londra tra i
normodotati.Per 'BladeRunner' la
finaledivenerdì rappresenta l'ultima
chanceper ottenere l'agognatopass.
In realtàPistorius quest'annohagià
corsouna volta in45"20, ma la
federazionesudafricana richiedeai
suoiatleti duetempi sotto ilminimo
olimpicoe dicui almenouno ottenuto
inun meeting internazionale.
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